





CARLO GOLDONI E PIETRO LONGHI 


È Un parallelo fra Pietro Longhi, pittore dei costumi Veneziani 
hi del secolo xviii, e Carlo Goldoni non è una mia invenzione; non 
® è un tentativo di trovare ancora un’applicazione al vecchio detto 
F d'Orazio : ut pictura, poesis; non è neppure l'illustrazione del titolo 
i di pittore e figlio della natura, assegnato dal Voltaire al Goldoni, 
i siccome molti altri chiamarono il Longhi il Goldoni della pit- 
dura. (1) È un fatto storico; è un’opinione contemporanea, che .il 
i pittore ed il poeta, contemporanei ed amici, professavano essi per 
f primi e della quale ci ha conservata memoria precisa lo stesso 
ì oldoni, che in un sonetto per le nozze delle Loro Eccellenze, il 
| signor Giovanni Grimani e la signora Caterina Contarini, stampato 
in Venezia nel 1750, scriveva questi due versi: 


È Longhi, tu che la mia Musa sorella 
Chiami del tuo pennel, che cerca ?0 vero... 


sed in una nota al sonettof@faggiungeva: « solita espressione, con 
i ‘(cui il Longhi chiama rispetto a sè stesso la Musa comica del- 
l'autore. » (2) 
s Le commedie del Goldoni più 0 meno sono a tutti note; e chi 
® ha visitato in Venezia il Museo Civico, la collezione Contarini nel- 
si l'Accademia di Belle ‘Arti, la fondazione Querini-Stampalia, il pa- 


(1) Valga per molti Jvan LERMOLIEFF (G. Morelli), Le opere dei maestri 
{| italiani ecc. Bologna, Zanichelli, 1886, pag. 200. 
(2) Composizioni poetiche per le nozze ecc. Venezia, Pecora, 1750, pa- 
gina 87. 
Vol, VII, Serie III — 16 Aprile 1887, 43 
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lazzo Morosini-Gattenburg, conosce, se non tutte, le principali 
raccolte almeno, esistenti in Itaiia, dei quadri del Longhi. Per chi 
non ha viste neppure tali raccolte, soggiungerò, che i quadri del 
Longhi, piccoli per lo più, appartengono a quella pittura, che chia- 
masi di genere, e sono rappresentazioni di scene domestiche, par- 
ticolarmente della classe patrizia; quindi non solo rappresentazioni 
di scene intime, ma trattandosi di quella classe, che risente più 
immediata l’azione della moda e più d’ogni altra concede tempo 
e cure agli spassi, alle formalità, alle raffinatezze e alle eleganze 
del vivere, sono rappresentazioni della vita quotidiana delle dame 
e dei cavalieri, rappresentazioni delle abitudini del bel mondo Ve- 
neziano nel secolo xvirr, allorchè la vecchia repubblica era ormai 
rimasta il solo centro di vita originale italiana, a cui accorrevano 
volentieri i gaudenti e gli sfaccendati di mezzo mondo, ed essa si 
incamminava, un po’troppo allegra e spensierata, alla sua fine. 
Ogni particolarità, si può dire, di quella vita e di quelle abitudini 
è ritratta dal Longhi ne’ suoi quadretti; la dama, che s'alza dal 
letto, la dama, che va centellinando la sua prima tazza di ciocco» 
lata, la dama alla zot/ette, il parrucchiere, che le acconcia il capo 
(gran personaggio e grande operazione nel secolo della cipria e 
della parrucca), la lezione di ballo, le mascherate, il passeggio, le 
visite, la conversazione, il giuoco, il Ridotto, la lezione di musica, 
gli abati mondani, i cavalieri serventi, i parlatorii di monache e 
via dicendo. La società galante del secolo xvIrr è colta sul vivo e 
rappresentata dal penneilo del Longhi. (1) Di rado v'è atteggiato 
il popolo; più di rado la borghesia; l’uno e l’altro principali pro- 
tagonisti invece delle migliori commedie del Goldoni. Se interven- 
gono nei quadri del Longhi, o sono in attitudine di servilità verso 
i patrizi, in attitudine di mercanti e di bottegai, o in quella più 
frequente di pubblico, che fa numero @*che s’affolla intorno al tre- 
spolo del ciarlatano e del cantastorie o alla baracca del domatore 
di bestie feroci. In tal caso la scena rappresenta per lo più la 
Piazzetta e i portici del Palazzo Ducale e l'imitazione del vero è 
spinta fino al segno da riprodurre i voti, che al momento dell’ese- 
cuzione del quadro il popolo Veneziano, in mancanza d'altro modo 
legale di significarli, scriveva col carbone sulle muraglie: W per 
piovan Don Zuane padre dei poveri, o altrove, effigiato alla meglio, 


(1) Cf, MoLmentI, La storia di Venezia nella vita privata ecc. 
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un Corno ducale, e, sotto, la scritta: W per Dose Pier Francesco 
Loredan, padre dei poveri. 

Gli interni, sul cui fondo il Longhi colloca le sue figurine, 
sono quasi sempre di stanze signorili, arredate alla moda del 
tempo, le pareti in damasco cupo e a inquadrature dorate, specchi 
annebbiati in grandi cornici a svolazzi, mobili contorti, ninnoli e 
simboli dappertutto; una luce che filtra a stento dalle finestre, o 
scende fioca da candele di cera su lumiere di Murano; quell’ in- 
sieme di pesante, d'ingombro e di artificialmente disordinato, che 
costituisce la moda del rococò, caricatura o raffinamento del ba- 
rocco. Il sentimento d’altre prospettive non gli mancava e meglio 
che ne’ suoi quadri di soggetto militare, dove c’è forse troppo del 
convenzionale e dello stereotipo della vecchia vignetta, si può vedere 
in certe sue scene di caccia, nelle quali anche il paesaggio ha im- 
portanza e vigore notevole di rappresentazione. Ivi il signorotto 
ha deposte le azzimature della città, non però il piglio di feuda- 
tario, e ricorda il Conte Della Fratta delle Memorie d’un Ottua- 
genario d’ Ippolito Nievo. Anche se consente a rifugiarsi in una 
stamberga per mangiare, scaldarsi e fumare una pipa in compa- 
gnia dei cacciatori indigeni o dei villani, che gli portano le armi 
e gli tengono i cani al guinzaglio, non un’ombra di benevolenza 
spiana le linee arcigne di quella faccia. Ed il Longhi non se n’è 
dimenticato! 

Altri inferni dipinge parimenti nei quadri eonosciuti sotto 
il nome dei Sette Sacramenti, ma sono interni di chiese senza 
alcun carattere determinato, mentre ha messo invece tanta varietà 
ed efficacia d’espressione nei tipi e nei gruppi di figure, che vi 
campeggiano sopra, e basti per tutti il sacramento della Confes- 
sione col vecchio prete, che s'annoia delle insulse rivelazioni di 
una vecchia beghina, mentre altre penitenti, giovani e belle, aspet- 
tano, sbirciandosi a vicenda per indovinarsi sul volto i segreti 
della coscienza. 


* 
xx 


Prima però di considerare anche più particolarmente le opere 
del Longhi, vediamo come e fra quali circostanze la vocazione e 
l’arte di lui si vengano determinando nelle forme, che ho sinora 
indicate, e come incomincino fino da questo punto i rapporti, nei 
quali sta col Goldoni. Dicono i critici d’arte, il Taine principal- 
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mente, che con Palma il giovane e col Padovanino la grand’arte 
Veneziana è finita, che i contorni sempre più s'arrotondano e s’in- 
cartocciano, che all’inspirazione e al sentimento succedono la 
freddezza ed il convenzionale, che non si sa più dipingere con 
energia e semplicità, che l’ultimo decoratore di soffitti, il Tiepolo, 
è un manierista, il quale nei quadri religiosi cerca il melodramma, 
e negli allegorici il tumulto e l’effetto con colonnati in convul- 
sione, piramidi a catafascio, nuvole squarciate, gente in fuga: un 
insieme, che rende immagine di un vulcano in eruzione continua. 
Quale che sia il valore di tali giudizi, e in cambio di considerare 
l’arte in sè e come un fatto isolato, preferisco guardarla nel suo, 
come dicesi, ambiente storico, in cui si comprendono non solo i 
fatti contemporanei ad una qualunque maniera o scuola d’arte, 
ma ancora le circostanze di tempo, di luogo, di costumi, di sen- 
timenti più o meno comuni e diffusi, che ad un momento dato 
informano la vita di un popolo. Anche di questo metodo si può 
abusare e s'è abusato. Non quanto del metodo puramente estetico 
e metafisico, ma se n'è abusato; è verissimo. Nondimeno più con- 
cordanze mi sembra d’intravvedere fra l’arte e gli elementi varii, 
che compongono quell’ambiente, e più le manifestazioni dell’arte 
mi appagano e mi dilettano, all'infuori quasi d’ogni preferenza di 
scuole e di stile, e d'ogni maggiore o minore correttezza e per- 
fezione, che lascio ai tecnici giudicare. Forse è per questo che 
nessun’arte ha per me la seduzione della grand’arte Veneziana, 
perchè non solo mi pare vi si rispecchi tutta la fantastica bel- 
lezza di Venezia, ma che vi si legga per entro la storia della 
grande Repubblica al momento culminante della sua potenza e 
della sua gloria e anche dopo. Altrove, a Firenze, per esempio, 
nel cuore vero delle nostre lotte comunali, democratiche e signo- 
rili, havvi, poniamo, la poesia di Dante e del Petrarca, che con- 
centra e manifesta la più alta luce ideale del pensiero del popolo. 
Ma in Venezia, fra quel popolo di marinari, di guerrieri, di con- 
quistatori, di eruditi e di diplomatici, la più alta luce ideale del 
suo pensiero non ha altra manifestazione vera e piena, che quella 
dell’arte, perchè nessun’opera letteraria Veneziana raggiunge, nep- 
pur di lontano, la grandezza caratteristica, l'intensità e forza spi- 
rituale e fantastica, che si rivela nei quadri dei pittori Veneti da 
Giambellino al Tintoretto e fino al Tiepolo, che molto pure con- 
serva della concezione immaginosa dei grandi Maestri, e fino al 
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Piazzetta, al Canaletto, al Guardi, a Rosalba Carriera e a Pie- 
tro Longhi, che rappresentano al vivo, nella proporzione stessa 
dei loro dipinti, l’indole e il sentimento storico del secolo xvIIL 
A questo punto, e poichè l’arte s'è rimpiccinita, anche la lettera- 
tura Veneziana può emularla e superarla; emularla con le Fiabe 
di Carlo Gozzi, i sermoni e le prose di Gaspare, le poesie ver- 
nacole del Lamberti e del Buratti, le Memorie del Casanova; su- 
perarla con le commedie di Carlo Goldoni. Ad ogni modo l’arte 
Veneziana è pur sempre, e assai più di ogni altra, viva espres- 
sione dell'ambiente storico che la circonda, e in questo senso lo 
stesso seicentismo dei Marieristi e dei Tenebrosi veneziani, il far 
presto del Tintoretto, divenuto poi fretta viziosa con Palma il 
giovine, 

... in tal muodo patron de la Pitura 

Che in quatro colpi el facea una figura, (1) 


hanno il loro merito e la loro importanza grandissima, nel senso 
cioè che non solo dimostrano quanto Venezia, più d’altre parti 
d’Italia, fosse (probabilmente per le permanenti influenze orientali) 
disposta ad accogliere il seicentismo e la stranezza delle sue forme, 
ma esprimono altresì il vuoto interiore sempre crescente della vita 
di Venezia, lungo il periodo acuto della sua decadenza, lo sforzo 
di dissimularlo con le esteriorità abbaglianti e in arte col gigan- 
tesco e il farraginoso della composizione e con la foga e, quasi 
direi, colla violenza dell'esecuzione. È per la stessa ragione che a me 
non ripugna, come a tanti, lo splendido barocco del S. Pietro di 
Roma, il qual barocco, non so come, ha pur trovato modo d’into- 
narsi e armonizzarsi con altre forme d’arte più corrette e più pure, 
che sono in quel tempio, e tutte insieme concorrono a darvi una 
rappresentazione materiale e maravigliosamente compiuta della pre- 
potenza dogmatica e dello sfarzo principesco della contro-riforma 
cattolica, ossia del papato dopo il Concilio di Trento. (2) Anche 
compiacendosi però di tali rapporti storici, ed anzi perchè tali 
rapporti esistono, niuno potrebbe negare che l’arte del Seicento 
sia un’arte di decadenza, appunto perchè rispecchia tutta una vita 


(1) P. G. MoLmenTI, La Dogaressa di Venezia, cap. xiv, pag. 310. 
(2) Cf. BarzeLLOTTI, La Basilica di San Pietro e il Papato dopo îl Con- 
cilio di Trento. 
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nazionale frolla, falsa, decadente, la preponderanza spagnuola in 
politica, il gesuitismo in religione, le gale e la pompa castigliana 
nel costume, il gongorismo in letteratura. A tale decadenza con- 
trasta nella pittura Veneziana il Tiepolo, in cui, nonostante le esu- 
beranze e i difetti, è più d’un ritorno (checchè ne dica il Taine 
e come ha molto bene dimostrato il Molmenti) (1) al fare grandioso, 
alla verità efficace dei grandi maestri, nella stessa guisa che prima 
di lui e forse con più chiaro e fermo proposito aveano tentato in 
Bologna i Caracci, Guido e Domenichino, i quali alla corrente vi- 
ziosa oppongono tale potenza di rappresentazione drammatica, che, 
fin dove può giungere la equipollenza delle diverse ari, supplisce 
coi quadri alla mancanza della tragedia nei primi quattro secoli 
della letteratura italiana. (2) Or ecco l’uomo, che ci darà la com- 
media nei quadri nel momento medesimo, che il Goldoni la rinnova 
sul palcoscenico, ritemprandola e rituffandola anch'essa nell’eterna 
giovinezza del vero. 


* 
» x 


S'era già ravviata al vero la scienza in pieno Seicento ed è 


la scienza, che a poco a poco rifà anche il contenuto e le forme del- 
l’arte. (3) Ma la via è lunga e piena di soste e di regressi. La pittura 
inciampa di nuovo nel manierismo macchinoso, freddo e convenzio- 
nale. La letteratura vuol riformarsi aneh’essa coll’Arcadia, la quale 
sorge come reazione al mal gusto del Seicento ed ha, per quanto 
almeno riguarda la lingua e lo stile, innegabili benemerenze; ma 
sostituendo ad un ideale falso un altro ideale falso del pari, scam- 
biando cioè le bambolaggini e le pastorellerie per naturalezza, 
esprime essa pure un’altra aberrazione dello spirito umano, più 
meschina e più ridicola dello stesso Seicentismo e ben meritevole 
delle sante frustate def Baretti. Non tutti però gli Arcadi sono 
d'una pasta. Anche il Parini, anche il Goethe sono Arcadi. Anche 
il Goldoni è fra gli Arcadi Polisseno Fegeio e si professa grande 
ammiratore dell'Arcadia, ma il naturalismo della sua commedia è 
la negazione piena del Seicento e dell'Arcadia, è anzi il principio 
in Italia della letteratura moderna ed il Goldoni non è Arcade del 


(1) P. G. MoLmentI, Il Carpaccio e il Tiepolo. Studi d’arte veneziana. 
(2) Enrico PanzaccHi, Al re330 - La Scuola bolognese; pag. 135. 
(3) Cf. De Sanctis, Storia della letteratura italiana, vol. 1. 
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tutto neppure nelle sue brutte poesie italiane, perchè « la natura 
bene osservata, gli pareva, scrive il De Sanctis, più ricca che tutte 
le combinazioni della fantasia. L'arte per lui era natura, era ri- 
trarre dal vero. » A questo, ripeto, si ravviò per prima la scienza. 
La letteratura dovette aspettare il Goldoni, chiamato perciò a gran 
titolo di gloria il Galileo della nuova letteratura. « Come Galileo 
(continua il De Sanctis) proscrisse dalla scienza le forze occulte, 
l'ipotetico, il congetturale, il soprannaturale, così egli volea pro- 
scrivere dall'arte il fantastico, il gigantesco, il declamatorio, il ret- 
torico. » Ma ad una riforma cosiffatta non si giunge di colpo, tanto 
più che ben maggiori guasti di quelli arrecati all'arte, il Seicento 
avea arrecati alle lettere, e qui senza conforto alcuno nè di Car- 
racci, nè di Carracceschi, nè di Tiepoli. Del teatro in particolare 
dice lo stesso Goldoni che al suo apparire « era corrotto a segno 
da essersi rs) abbominevole oggetto di disprezzo alle oltramon- 
tane nazioni. » Sconce arlecchinate, favole mal’inventate e mal con- 
dotte, senza costume, senz’ordine; vecchie opere francesi, spagnuole 
e persino latine raffazzonate alla peggio; i comici aiutarsi colle 
macchine, le trasformazioni, le decorazioni, poi cogli intermezzi in 
musica e finalmente con pretese tragedie e più di tutto colla com- 
media dell’arte, la quale non solo s'era irrigidita in argomenti sem- 
pre gli stessi, in tipi stabili di poche maschere e nelle parlate di 
bravura, ma sconciava co’ suoi lazzi le stesse tragedie e si vedea 
Belisario cieco, condotto sulla scena a bastonate da Arlecchino, o 
Belisario stess) bastonare le sue guardie, o Rosmunda vestita al- 
l’eroica ballare la furlana. (1) Senza dire che il linguaggio della 
commedia improvvisa era un continuo giuoco di concetti lambic- 
cati: « Signora, qual’invaghita farfalla mi vo’ raggirando intorno 
al lume delle vostre pupille; » o di ridicole comparazioni: « Qual 
piloto, che trovandosi in alto mar colla nave, osservando dalla 
bussola della cal imita che il vento sbalza da garbino a scirocco 
ordina ai marinari di girare le vele, così anch’io ordino ai mari- 
nari de’miei pensieri... ecc. ecc. » (2) A tale miseria era caduta 
nella prima metà del Settecento anche la commedia dell’arte, che 
pure era stata una delle manifestazioni più caratteristiche della 


(1) GoLponi, Prefazione generale al suo Teatro - Memorie - Commedie, 
Edizione Pasquali. Prefazi ne al tomo xul. 
(2) GoLponi, Teatro Comico, at'o 2°. 
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spontaneità artistica e del genio burlesco degli Italiani. Con tutto 
ciò il Go!doni non può surrogar subito a questo andazzo la com- 
media di carattere e di costume. Comincia anch'esso cogli Inter- 
mezzi în musica, colla commedia d’inviluppo alla spagnuola e 
finalmente con commedie, dove una parte sola è scritta, quella del 
tipo principale, e gli altri personaggi sono lasciati in libertà di 
parlare a soggetto. Questi i primordi del Goldoni, che hanno con 
quelli del Longhi un parallelismo ed una somiglianza singolare. 

Il Longhi infatti, nato cinque anni prima del Goldoni, s’ incon- 
tra in quel momento storico dell’arte Veneta, quando, finito appena 
il Seicento, ai deliri dei Manieristi e dei Tenebrosi tentano far ar- 
gine il Tiepolo, il Piazzetta, il Pellegrini, il Balestra. V’ha però 
ancora eccesso 0 difetto in tutti questi. Nel Tiepolo soverchianza 
farraginosa di concetto e scorrettezze forse meno innocenti di 
quello che pensi il Molmenti, come quando per arieggiare gli ana- 
cronismi e le licenziosità dei grandi maestri Veneziani rappresenta 
un console romano con la pipa in bocca, o nel miracolo della 
santa casa di Loreto la Madonna ritta in piedi sul tetto della casa. 
Mel Piazzetta tale ricerca dell’effetto risultante dai contrasti d'om- 
bra e di luce, che una parte delle figure di certi suoi quadri quasi 
neppure sì vede. Nel Pellegrini e nel Balestra un che di freddo e 
di convenzionale, che fa già presentire gli accademici dei nostri 
tempi. Tale mescolanza di difetti e di pregi generò una grande 
varietà di stili; tanti, dice il Romanin, quanti erano gli artisti e 
tra queste varietà quali buone, quali viziose, Pietro Longhi, in- 
certo della propria vocazione, cerca e non trova sè stesso, a si- 
miglianza appunto di Carlo Goldoni. 

Il Longhi, seguendo l’arte del padre, cominciò argentiere. Posto 
di poi a studio di pittura col Balestra, ondeggia ne’suoi primi 
saggi fra i precetti del maestro e gli impulsi del proprio genio, 
non ancora padrone di sè; ondeggia cioè fra due imitazioni, fra 
quella del Balestra e quella del Tiepolo; dipinge nello stile del primo 
parecchi quadri di chiesa e in quello del secondo l'affresco dello 
sealone del palazzo Sagredo, rappresentante i Titani fulminati da 
Giove, affresco oggi sciupato, ma in cui appariscono lo sforzo e 
l'impotenza d’imitare il Tiepolo e le sue meraviglie. Le quali opere 
del Longhi sono appunto gli intermezzi in musica, le tragicomme- 
die e le commedie alla spagnuola dei primordi di Carlo Goldoni. 
Fin la cronologia combina. Difatto secondo la data, ora rettifi- 
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cata, delle Memorie del Goldoni, questi nell'anno 1734 s'incontra 
in Verona colla compagnia comica di Giuseppe Imer e contrae 
con essa il suo primo impegno teatrale. Nello stesso anno i Sa- 
gredo allogavano a Pietro Longhi l’affresco dello scalone del loro 
palazzo. (1) 

Per quanto quest'opera gli fosse allora lodata, non pare però 
che se ne contentasse il Longhi. È da credere che delle lodi che 
gliene erano date pensasse a un dipresso ciò che il Goldoni diceva 
delle sue pretese tragedie: « io le lasciava dai comici chiamar tra- 
gedie, ma sapeva in coscienza, che non poteano passar per tali. » (2) 
Quindi è che il Longhi, stanco forse di camminare a tastoni per vie 
non sue, e per consiglio del suo stesso maestro, se n’andò a Bo- 
logna e divenne scolare di Giuseppe Maria Crespi, detto lo Spa- 
gnuoto. Che cosa poteva averlo indotto a questa scelta? Certo non 
la fama del Crespi nella grande pittura, in cui non poteva compe- 
tere neppure con parecchi dei maestri veneziani del secolo xVII. 
Ma il Crespi, che al tempo, in cui il Longhi fu suo scolare, cioè 
verso il 1740, era già molto vecchio (poichè era nato nel 1665 e 
morì nel 1747), avea egli pure smesso da un pezzo di competere 
col Cignani, il maggior pittore bolognese di quel secolo, e s’era 
dato tutto a trattar soggetti di genere, anche come disegnatore e 
incisore calcografo, seguendo così il proprio genio, che lo incli- 
nava a ciò fin da giovine, ed una delle cui prime rivelazioni era 
stata una fantasia birichinesca da scolare, quando nella testa d’un 
cappone morto avea messa la faccia d’un conte Malvasia, direttore 
dell'Accademia. (3) Il Crespi, spirito bizzarro, vissuto quand'erano 
ancora vigorosi e potenti gli influssi del Seicento e alla pittura di 
genere si dava poca importanza, non ebbe fama pari all’ingegno, 
e se il suo nome vive ancora nella storia dell’arte e in quella della 
letteratura lo deve principalmente all’essergli saltato l’estro d’in- 
tagliare all’acquaforte e, secondo Giampietro Zanotti, di riprodurre 


(1) Vedi per questa ed altre notizie sulla vita e sulle opere del Lon- 
ghi l’E/ogio di lui di Vincenzo Lazari (Venezia, Antonelli, 1862), ed il 
Compendio delle vite de’ Pittori veneziani storici più rinomati del presente 
secolo con suoi ritratti tratti dal naturale, delineati ed incisi da Alessandro 
Longhi Veneziano. Venezia, appresso l’autore, 1762. 

(2) GoLponi, Commedie. Edizione Pasquali. Prefazione al tomo xni. 

(3) Crespi, Felsina pittrice, in continuazione del Malvasia. — GiaMPIE- 
TRO ZANOTTI, Storia dell’Accademia Clementina, 
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anche col pennello i fatti e le gesta di Bertoldo, Bertoldino e Ca- 
casenno, i tre eroi della storiella popolare d’antichissima origine, 
come ha dimostrato Olindo Guerrini, rifatta pei primi due, nel se- 
colo xvil, da un povero cantastorie di piazza, Giulio Cesare Croce, 
e continuata da Adriano Banchieri, autore del Cacasenno, ossia 
della terza ed ultima incarnazione di Bertoldo. (1) Alla scuola del 
Crespi, pittore di genere, alla scuola dell’arguto umorista, che ri- 
trasse con tanta vena di maligna e ironica ingenuità le avventure 
di Bertoldo, Bertolino e Cacasenno si formò dunque il genio del 
Longhi, il pittore dei costumi veneziani del secolo xvIII. « Pietro 
Longhi (mi scriveva il senatore Giovanni Morelli, alla cui auto- 
rità mi è caro di riferirmi) assai più che l'influenza del Balestra 
deve aver subito quella dello spiritosissimo e troppo poco stimato, 
Giuseppe Maria Crespi. Vidi di quest'ultimo dei quadri di ge- 
nere — e gliene cito per esempio la scuola di fanciulle al Louvre 
ed il S. Carlo Borromeo fra gli appestati nella raccolta di Gino 
Capponi — che per brio e naturalezza sono dei veri piccoli capi 
d'opera, e che avranno certo corrisposto assai più al genio del 
Longhi, che non le fredde tele con argomenti religiosi o mitolo- 
gici del Balestra. Io stesso ho la fortuna di possedere alquanti di- 
segni a matita rossa, tanto del Crespi che del Longhi, dai quali 
risulta anche più chiaramente la discendenza artistica del Veneto 
del maestro Bolognese. » (2) Con altri pittori Veneziani contempo- 
ranei, col Canaletto, col Guardi, pittori principalmente di vedute, il 
Longhi non ha artistico rapporto di sorta alcuna. Quanto ai Fiam- 
minghi, a'quali i quadri del Longhi fanno pensare, essi, al tempo suo, 
erano già in piena decadenza, né saprei se e quanto abbia studiato 


gli antichi. Quanto all’ Hogarth, inglese, esso nelle rappresentazioni 


del suo famoso « Matrimonio alla moda » trascende ogni misura 
di satira, e non ha quindi analogia coll’imperturbabilità veristica 
o tuttal piu col fine e delicato /Xwum9vr del Longhi. Un altro ri- 
cordo invece ricorre spontaneo dinanzi ai quadri del Longhi ed è 
quello della pittura francese, anteriore alla rivoluzione ed all’ impero 


(1) Guerrini, Giulio Cesare Croce, monografia. 

(2) La trasformazione del genio del Longhi si vede, non tutta intiera, 
ma già notevole, nei suoi affreschi del palazzo Sina in Venezia, riprodotti 
di recente in belle eliotipie dal Brusa. Vi sono rappresentati cavalieri, dame, 
maschere e paggi, e furono dipinti dal Longhi al suo ritorno in Venezia. 


Da questi passò subito ai suoi quadretti tipici di costume, 
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Napoleonico, dalla qual pittura si svolge la vera e grande arte 
francese, vale a dire il ricordo dei Watteau, dei Boucher, dei Gra- 
velot, dei Chardin, dei Greuze, i quali sembrano riprodurre nelle 
opere loro la più eterea quintessenza del sogno idillico, filosofico 
e sentimentale del secolo xvi. Dinanzi ai quadri del Longhi, di- 
nanzi a tutta quella femminilità predominante, a tutta quella pompa 
di guardinfanti, di andriennes, di trine, di nastri, di capigliature 
e di parrucche incipriate, dinanzi a tutta quella galanteria di sog- 
getti, di pose, di movenze, dinanzi a tutta quella adorazione ido- 
latra della donna (vi si nasconda o no una punta di satira comica) 
è impossibile non ripensare a quella pittura francese, di cui fu 
detto che_.il mito di Ercole, che fila ai piedi di Onfale, avrebbe 
potuto servirle di frontispizio, a quella pittura francese, che ha 
trasformato la bellezza plastica dell'età classica nella continua e 
irresistibile seduzione della grazia. (1) Non dirò che esista una ana- 
logia diretta. Già queste analogie, al pari dei trapassi, che distin- 
guono un artista dall'altro, non sempre si colgono e fra loro stessi 
quei pittori francesi sunnominati differiscono assai. Il Longhi non 
è il Watteau, come questi non è il Gravelot, come il Gravelot e il 
Chardin non sono il Boucher e il Greuze, ma v'è però un’intona- 
zione generale d'arte, che è la medesima in tutti, dal Watteau, che 
esprime per primo il passaggio dalla società fastosa di Luigi XIV 
alla società galante di Luigi XV, fino al Boucher, che compie l'ideale 
dello stile Pompadour, a cui la favorita di Luigi XV, ignobilissima 
femmina, ma regina e dea del rococò, ebbe l’immeritato onore di 
dare il suo nome. (2) Anche i quadri del Longhi riverberano questa 
moda. Se non che nel Longhi è più evidente ed esclusiva, che nei 
francesi, l'osservazione e la riproduzione del vero. Nei pittori 
francesi, a cominciare dal Watteau, il quale crea una mitologia 
nuova, dando forme concrete a certi astratti del suo secolo, come 
il Languore, la Galanteria, la Revere, e fino al Greuze, che nelle 


stesse rappresentazioni di costumi arieggia la poetica nuova del 
dramma lacrimoso del Diderot, l’egloga innocente, la sentimentalità 


virtuosa, il realismo filantropico, (3) nei pittori francesi, dico, c’è 
manierismo e con tutti quei loro preconcetti, per quanto siano artisti 


(1) E. et J. Goncourt, L’Art du XVII sicele. 2 volumi. Paris, Quan 
tin, 1850. 

(2) E. et J. Goncourt, Madame de Pompadour. 

(3) Goncourt, L'Art du XVIII siéele citata. 
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squisitissimi, il manierismo non può non esserci. Nel Longhi invece 
la copia del vero è esatta e quel po’ di manierismo, che a prima 
giunta apparisce anche in lui, non è suo, bensì è del modello, è 
di quella società, che il Longhi ritrae tal quale e non sempre con 
manifesta intenzione di satira. A quella società appartiene tutto 
quanto v'è di lezioso, di caricato, di artefatto in quelle mode, in 
quelle usanze, in quegli atteggiamenti, ed il Longhi li copia senza 
sforzi di stile e senza rialzarli di tono, appunto come fa la com- 
media del Goldoni, mentre invece la satira vera va per sua natura 
più oltre anche nelle forme, e nel poema del Parini edin qualche 
sermone di Gaspare Gozzi è la prosopopea ironica dello stile, che 
dà risalto al ridicolo e alla caricatura del modello. Non altrimenti 
giudicavano del Longhi i suoi concittadini e contemporanei più 
illustri, lo stesso Goldoni, che nella dedica del Frappatore all’in- 
cisore Marco Pitteri, chiama il Longhi « singolarissimo imitatore 
della natura, che ritrovata una originale maniera di esprimere in 
telai caratteri e le passioni degli uomini, accresce prodigiosamente 
la gloria della pittura, » e Gaspare Gozzi che nella Guzzetta Ve- 
neta del 13 agosto 1760, accennando alle differenze fra il Tiepolo 
e Pietro Longhi: « il primo, dice, ti presenterà un fatto d'arme, 
una adunanza di personagzi grandi, uno sbarco: il secondo una 
adunanza da ballo, un'avventura di amore, una discepola di musica; 
e non sarà men perfetta questa imitazione della prima, perchè tanto 
ritrovi in natura la grandezza, quanto la grazia e chi vede l’una, 
chi l’altra; ma il pregio sta nel vederla come il signor Tiepoletto 
e il signor Longhi nella sua maggior perfezione. » 


* 
* x 


I due maggiori quadri del Longhi nel Museo Civico di Vene- 


zia rappresentano l’uno il Par/atorio delle Monache, Valtro il £té- 


dotto.(1) Nel primo monache ed educande stanno in atteggiamento 
di conversazione a tre finestre colle inferriate, donde le monache 
distribuiscono paste, dolci, caffè, cioccolata a dame e cavalieri, 
quali in abbigliamento sfarzoso, quali in bautta con o senza ma- 
schera al volto. I cavalieri corteggiano le dame e le monache. Due 
patrizi in toga bevono il caffe e chiacchierano fra di loro. Vi sono 


(1) Nella numerazione attuale del Museo Civico di Venezia questi due 


quadri portano i numeri 25 e 26, 
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bimbi che ruzzano, altri attenti ad un casotto di burattini, che è 
sulla destra di chi guarda. A sinistra è un pitocco storpiato, che 
chiede l'elemosina. Nell’altro quadro, rappresentante il Ridotto, ve- 
desi la gran sala del giuoco, sfarzosamente illuminata, dove le ma- 
schere stanno a crocchio o passeggiano. A sinistra un patrizio con 
parrucca e toga tiene banco di faraone e una maschera giuoca, 
S'apre da questo lato la sala del caffè, in cui altre maschere stanno 
prendendo rinfreschi. La scena è piena di movimento, però più la- 
sciato indovinare, che espresso; ma qua è la febbre del giuoco, là 
il pettegolezzo dei curiosi, gli intrighi della galanteria, le confidenze 
soffiate all'orecchio, gli accordi presi sotto il segreto della maschera. 
Sono questi forse i due maggiori quadri di costumi veneziani con- 
temporanei, che il Longhi abbia dipinti, e v’ ha in essi come i due 
estremi di quella vita falsa, in cui la repubblica periva; nella mon- 
danità di quel parlatorio di monache, ove s’accoppiano cicisbeismo 
e bigotteria, la falsa religione, in cui era finita la forte fede del po- 
polo di S. Marco; nell’immoralità, ufficialmente riconosciuta e pro- 
tetta del Ridotto, il costume falso, la corruzione che invadeva tutto, 
che troncava i nervi di quella società e fece scomparire la Repub- 
blica al primo crollo senza provar neppure di difendersi. Come gli 
ha dipinti il Longhi, così trovansi descritti il Par/a/orio delle Mo- 
nache nel viaggio del presidente De Brosses, nelle Memorie di 
Giacomo Casanova, negli U?/7mi cinquant'anni del Lamberti, nelle 
poesie e nelle Memorie del Goldoni, ed il Ridotto nelle Memorie 
del Casanova e del Da Ponte e nelle Memorie e nelle commedie del 
Goldoni. Nelle sue commedie il Goldoni non potè far entrare il 
Parlatorio delle monache per la ragione medesima, che non potè 
farvi entrare i preti di Roma, gran tipi da commedia, ma « coperti, 
dic'esso, da certe divise interdette alle scene ». (1) 

Il Partatorio delle Monache dipinto dal Longhi è quello del con- 
vento di S. Zaccaria, (2) e sia pure che il presidente De Brosses esa- 
geri quando, discorrendo dei monasteri di Venezia, che vide nel 
1740, afferma che tre di essi si disputavano l’onore « de donner une 
maitresse » al nuovo nunzio del Papa, ma non esagera di certo 
quando racconta che certe suore portavano « une petite coiffure 
charmante, un habit simple, mais bien entendu, presque toujours 


(1) Lettera da Roma a Gabriele Cornet del 29 aprile 1759. 
(2) MoLMENTI, La storia di Venezia nella vita privata ecc. 
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blanc, qui leur decouvre les epaules et la gorge, ni plus ni moins 
que les habits à la romaine de nos comédiennes. » Ciò è pienamente 
confermato da memorie sincrone, manoscritte e stampate, ed il 
Lamberti, il quale a conforto della sua descrizione dei monasteri 
cita appunto il quadro del Longhi, soggiunge che i parlatorii di mo- 
nache «divennerole più fiorite conversazioni di moda a quei tempi. » 
La descrizione del Casanova concorda pure col dipinto del Longhi 
e se nei particolari delle avventure erotiche sue e dell'ambasciatore 
francese De Bernis colla monaca M. M. vi possono essere frangie 
di fantasia, certo è che nel fondo non differiscono da quelle della 
monaca Maria de Riva con altro ambasciatore francese, il Frou- 
lay, che il Fulin ha narrate sui documenti dell’Archivio di Stato. (1) 

Sotto all’incisione del dipinto del Longhi rappresentante il 
Ridotto fu scritto allora: 


Chi cerca, chi passeggia, chi desidera, 
Chi dorme e chi si scalda senza foco, 

Chi crede di arricchirsi e non considera, 
Che resta senza un soldo al fin del giuoco, 


Meglio senza paragone e più arditamente «il poeta Buratti: 


Boca nera d’inferno, empio Ridoto, 
Oh sentina de vizi, oh vitupero 
De veder dei retagi de galìa 
In quel logo aver trono, aver impero 
E viver de sta infame porcheria. 
Almanco che sti ladri celebrasse 
De nascosto l’oror dei so misteri... 
Ma sior no, che per lori se spalanca 
Un tempio de sublime architettura, 
Dove i pianta superbi la so banca 
In ato de formal magistratura... (2) 


Quanto al Goldoni, esso ne parla nelle Memorie, dicendo che il Ri- 
dotto«arricchiva questi e rovinava quelli, ma richiamava giuocatori 


(1) « À Venise (così il Casanova nelle Memorie), pendant le carneval, 
on permet cet innocent plaisir (il ballo) dans les couvents des religieuses. 
Le public danse dans le parloir, et les soeurs se tiennent dans l’intérieur, 


spectatrices de la féte. » 
(2) Buratti, Poesie e Satire: L'Omo. 
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dalle quattro parti del mondo. »(1) È il solito suo modo di vedere il pro 
eil contro d’ogni cosa con una certa indifferenza. Tuttavia, sebbene 
il Goldoni avesse un po’ il vizietto del giuoco esso pure, assali fiera- 
mente il giuoco in molte commedie, per diretto nel Giuocatore, una 
delle sedici commedie del 1750-51, la sola anzi che cadde, e, a quel che 
pare, per una cabala ordita dai giuocatori di mestiere. Come quadro 
di costumi Veneziani il Goldoni però, e cogli identici colori del Lon- 
ghi. descrisse il Ridot/o nelle Donn? Gelose, dove il giuoco, l'usura, 
che lo sostiene, gli intrighi galanti, i pettegolezzi, le gelosie, la cu- 
pidigia del danaro, la ghiottoneria, tutto il fermento di passioni 
e passioncelle ignobili e ridicole, che ribolle in quel luogo, è messo 
in mostra con tocchi rapidi e da maestro. « Oh che belle scene (dice 
Lugrezia, l’usuraia, che presta su pegno) oh! che belle cosse, che se 
vede a sto Redutto! A vegnir qua el xe el più bel spasso del mondo. 
Altro che commedie! » (2) Perciò appunto lo ritrassero lé Muse so- 
relle del Goldoni e del Longhi. Nel Parzalorio e nel hidotto del 
Longhi la rappresentazione della società Veneziana del secolo xvi 
è esposta come in compendio ed il fine umorismo del pittore scatta 
fuori dalla cura, con cui dà risalto a minime particolarità, le quali 
senza questa cura sfuggirebbero all'occhio, a simiglianza perfetta 
anche qui del Goldoni, che mai sviluppa la sua satira comica per 
via del dialogo, come farebbe una nostra povera commedia mo- 
derna a furia di predicozzi e di lambiccature di spirito, ma la fa 
scattar fuori dagli urti improvvisi, dagli attriti, dai contrapposti 
delle situazioni comiche, che mai nessuno ha trovate colla sicu- 
rezza, la varietà e la fecondità del Goldoni. In questo senso è vano 
indagare, se in tutti i quadri del Longhi v'è l'intenzione di satira, 
che in alcuni ‘pochi invece è manifesta e quindi la fa sospettare 
negli altri, perchè non conosco in ogni caso più mordente forma 
di satira di quella che sorge spontanea dalla realtà, esposta nuda e 
cruda e senza alterazioni. Negli altri quadri del Longhi quel com- 
pendio di rappresentazione della società Veneziana del secolo xVIII 
è come disciolto negli elementi che lo compongono; pochi, a dir 
vero, e poco variati, perchè misera è quella vita, ormai concen- 
tratasi tutta nella galanteria, nel pettegolezzo, nello svago; vita senza 


(1) Memorie, parte 22, cap. Ix. 
(2) Donne gelose, atto 2°. 
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fondo e tutta esteriorità, vita svaporante tutta in formalità com- 
passate e ridicole, in un perpetuo carnevale, in una preoccupazione 
continua di inezie, che alle volte si gonfiano sino a divenire affari 
di Stato, come la questione dei guardinfanti, nella quale il governo 
intervenne. Tal’era la vita rappresentata dal Longhi ne’ suoi quadri 
e, quasi non occorrerebbe dirlo, la gran regina, la dominatrice as- 
soluta di questa vita è la donna, ed è essa, che primeggia sempre, 
che occupa il primo posto, che trionfa di tutto e di tutti nei quadri 
del Longhi, glorificazione continua dell'impero femminile, dove tutti 
gli uomini sono sempre in atto di corteggiarla, di ammirarla, di 
sottomettersi a’ suoi capricci. Ercole, che fila ai piedi di Onfale, è 
il frontispizio anche di questa vita sociale e dei quadri del Longhi, 
che la rappresentano, e la donna di questi quadri ha la coscienza 
di questo suo dominio, poichè su quelle anguste fronti (l'epiteto 
crudele è del Leopardi) v'è sempre un lampo di alterezza e di sus- 
siego annoiato, che manca affatto a quei mariti paci/ict e magna» 
nimi e a tutti quei cavalieri serventi, che le sfarfalleggiano in- 
torno a passi di minuetto. Nessuno infatti dei personaggi maschili 
dei principali quadri del Longhi è rigido e diritto sulla persona. 
Non c’è un angolo; tutto è flessuoso, molle, rotondo; è tutto un 
mondo piccolo, manierato, grazioso, in cui s'indovina ch’era tutta 
una scienza arcana e posseduta bene da pochi felici soltanto, en- 
trare, presentarsi, sedere, stender la mano, fiutar tabacco, gettarsi 
il cappello sotto il braccio; è insomma il mondo del rococò per 
eccellenza, il mondo della sensibilità galante del secolo xvm, che a 
noi dell’800, sdraiati nella democrazia piuttosto rustica ed inestetica 
dei nostri costumi e nelle materie del caro cuore metastasiano 
« passati, direbbe il Carducci, per tante burrasche d’estate » e anche 
letterariamente dal Lamartine e dal De Musset all’ Heine ed allo 
Zola, a noi, senza le commedie del Goldoni e i quadri del Longhi, 
non riescirebbe ora d'intendere quasi più o per lo meno d’inten- 
derlo per intiero e quale fu veramente nella sua realtà. Chiara e 
netta invece è l’intuizione, che il Goldoni, al pari del Longhi, ha di 
cotesta tirannide femminea del suo tempo. Ce lo dirà Pantalone, 
l’ideale del buon senso borghese, che il Goldoni suol contrapporre 
alle falsità della moda e della leggerezza contemporanea. La com- 
media dell’arte avea fatto di Pantalone un vecchio grullo, abbietto 
ed ignobile. « Io, dice il Goldoni, nelle commedie mie ho reso la 
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riputazione a questo buon personaggio, che rappresenta un onesto 
mercante della mia nazione. » (1) 

Or bere, nella scena xIv dell'atto 2° delle Femmine Punti- 
gliose (Commedia violentissima contro la nobiltà), Ottavio confida 
a Pantalone le tribolazioni del servir dame, e Pantalone gli ri- 
sponde: « Gran cossa xe questa! I omeni i xe arrivai a un segno 
che debotto no i gh'à de omo altro che el nome. Le donne le 
ghe comanda a bacchetta. Per le donne se fa tutto e chi vol ot- 
tegnir qualche grazia, che el se raccomanda a una donna. Da 
questo nasse che le donne le alza i registri e le se mette in testa Ce 
dominar. Le xe cosse che fa morir da rider, andar in conversazion, 
dove ghe xe donne coi cavalieri serventi. Le sta là dure, impetrie a 
farse adorar; chi ghe sospira intorno da una banda, chi se ghe inze- 
nocchia dall'altra, chi ghe sporze la sottocoppa, chi ghe tiol su da 
terra el fazzoletto, chi ghe basa la man, chi le serve de brazzo, chi 
ghe fa da segretario, chi da camerier, chi le perfumega, chi le sbruffa, 
chi le cocola, chi le segonda. HB ele le se lo dise una con l'altra, 
le va d'accordo, le se cazza i omeni sotto i piè, el sesso trionfa, 
e i omeni se riduse schiavi in caena, idolatri de la bellezza, pro- 
fanatori del so decoro e scandalo de la zoventù. » Questa tirata 
di Pantalone è una rassegna sommaria dei quadri del Longhi. 
Nei quadri, che sono nel Museo Civico, già Correr, di Venezia, 
questo sesso trionfante, questa donna, contro cui si scaglia l’elo- 
quenza di Pantalone è rappresentata in conversazione, (2) per le 
vie e relle botteghe comprando ninnoli e profumi, (3) alla foò/ette, 
mentre il parrucchiere le acconcia il capo, (4) in maschera per 
la Piazzetta col cavalier servente in bautta, che le regge il guar- 
dinfante, mentre un ciarlatano mostra al popolino le sue ampolle 
meravigliose, (5) in visita, presentata al Doge Grimani da un Se- 
natore, (6) allo specchio in atto di vagheggiarsi, (7) in colloquio 


(1) GoLponi, Commedie. Edizione Pasquali, tomo xii. Vedi in proposito 
le belle e importanti osservazioni di Emilio DE MaRcHI, Lettere e letterati 
italiani del secolo XVIII, pag. 301 e seguenti. 

(2) N. 39. Cito la numerazione presente del Museo, la quale non cor- 
risponde più a quella del famoso catalogo di Vincenzo Lazari. 

(3) N. 36. 

{4) N. 35-58. 

(5) N. 40. 

(6) N. 24. 

(7) N. 37. 

Vol. VIII, Serie III — 16 Aprile 1887. 
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coll’amica, (1) nello studio del pittore, che le fail ritratto, (2) sve- 
nuta con un giovine medico, che le tasta il polso, (3) in visita 
presso la balia del suo bimbo, nonostante tutte le invettive del 
Rousseau, (4) scendente dal letto e sorbente ia sua prima tazza 
di cioccolata (5) o ascoltante con aria distratta e l'orecchio avvezzo 
una dichiarazione d’amore. (6) 

Il buon Lazari nel suo catalogo, (7) lavoro di gran pregio, 
ha, più che ha potuto, intitolato mariti gli uomini, che appari- 
scono in questi quadri, ma basta aver occhi, mi pare, per rico- 
noscere in essì invece amanti, corteggiatori e cavalieri serventi. 
Nella collezione Contarini dell'accademia di Belle Arti tali rap- 
presentazioni sì ripetono con poche varietà, come nella Lezione di 
danza o nella Scelta d’un vestito. Così in altri quadri del Longhi, 
in quelli del palazzo Morosini-Gattenburg specialmente, fra i quali 
la pia proprietaria, morta qualche anno fa, ne avea fatto levar 
via uno, in cui il Longhi picchiava un po’ troppo sodo, rappre- 
sentando la dama in letto e accanto al letto, in piedi, un abatino ga- 
lante, a cui essa, schermendosi destramente col ventaglio per non 
esser vista dal marito, soffiavain un orecchio non si sa quale con- 
fidenza. Dopo di che posso intendere perchè il Cantù chiami lu- 
brico il Longhi, ma non perchè la Vernon Lee lo chiami scipito. 

L'omaggio esagerato, che il secolo rendeva alla donna, il Lon- 
ghi lo riproduce con eguale esagerazione. Tutto quel lusso, quella 
mollezza smorfiosa, quello studio continuato delle grazie donnesche, 
senza mai (fra tante rappresentazioni di costumi) una scena di 
vigore o di dignità virile, rivelano evidentemente l’umorista, e 
forse il satirico nel pittore. Dinanzi a quei quadri, anche senza 
saper nulla della storia di Venezia nel secolo xvi, vien fatto di 
persare: « ma come? è tutta qui la vita di costoro? Cotesta è ve- 
ramente una generazione frolla, disfatta e già consacrata alla 
morte!» E chi conosce invece la storia di Venezia nel secolo xVII, 


(1) N. 38. 
(2) N. 31. 
(3) 

(4) N. 32. 

(5) N. 34. 

(6) N. 59. 

(7) Notizia delle opere d'arte e d'antichità della Raccolta Correr scritta 
da Vincenzo Lazari. Venezia, tip. del Commercio, 1859, 
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sente per lo meno dinanzi a questi quadri la profonda verità di 
quel detto di Andrea Tron, uno degli ultimi uomini di Stato della 
Repubblica, che a coloro, i quali speravano poter ridare ancora 
con le Correzioni, le leggi suntuarie e le riforme un po'di vita 
alla cadente Repubblica, rispondeva sfiduciato e dolente: « Za #e 
vechia, la xe vechia sta buzzarona! » (1) 

E che l'apoteosi femminea dei quadri dei Longhi sia una sa- 
tira indiretta al sesso forte, smascolinatosi, direbbe il Baretti, nel- 
l'imbecillità del serventismo e della galanteria si rileva, parmi, 
altresì dai pochi quadri, nei quali il Longhi atteggia principal 
mente gli uomini. Nella Lezione di musica della collezione Conta- 
rini un giovane e superbo patrizio suona il violino in compagnia 
di due suonatori di professione. Si vede a occhio, che egli ha la 
persuasione imperturbabile della propria abilità e che invece non 
azzecca una nota pel suo verso, mentre i due suonatori, che l’ac- 
compaznano, coll’abilità vera di chi sa il suo mestiere, perchè campa 
di quello, fanno sforzi eroici ed inutili per rimetterlo in carreggiata. 
Altrove è il vecchiaccio vizioso, che tenta sedurre con larghe 
promesse la crestaina pericolante; altrove un giovinotto molle, 
grasso, bracalone, che fa la siesta dopo aver mangiato a crepa- 
pelle, mentre giovani donne lo beffeggiano e gli solleticano con 
una penna la punta del naso; altrove ancora, nei bei quadri dei 
Sette Sacramenti alla fondazione Querini-Stampalia, lo sposo, nel 
sacramento del matrimonio, ha un’aria di predestinato, che non 
sbaglia, mentre la sposina col nasetto alla gloria e la boccuccia 
ardita e capricciosa pare che dica: « il maschio sono io e te n’av- 
vedrai, imbecille! » E così via dicendo, o cretini, o ridicoli, 0 cor- 
rotti, questa è la parte, che per lo più tocca al sesso forte nei 
quadri del Longhi. Così è su per giù nelle commedie del Goldoni. 
La gran molia anche di tutto il suo mondo comico è la donna; 
è dessa che per lo più aggruppa e snoda gli intrecci delle sue com- 
medie. V'ha nelle donne delle commedie goldoniane un’ energia 
pettegola, una pertinacia, un che d’aggressivo e di militante, che 
manca a tut i i Lelii, i Florindi e gli Ottavi delle medesime com- 
medie, Ed i riscontri di ciò sarebbero infiniti, dalla popolana liti- 
giosa delle Barwu/fe Chiozzotte o passionata ed energica della Puta 
Onorata alle patrizie del Cavaliere e la dama e delle Femmine 


(1) MaLamani, La Satira de! costume a Venesia nel secolo XVIII. 
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Puntigliose, dalla graziosa Zelîinda e dalla tenera Pamela alla 
Lugrezia usuraia, che non donna, ma so/dadon, quand'è messa 
alle strette, cava lo stile e si fa largo da sè, alla Beatrice del. 
l'Uomo prudente, la Brinvilliers goldoniana, dalla Donna di testa 
debole, che cogli spropositi la pretende a letterata, alla Donna di 
maneggio, che pare una presidentessa di comitati di beneficenza dei 
giorni nostri, dalla Donna di garbo, che tien testa per chiacchiere 
agli avvocati, alla Locandiera, alla spiritosa Sîora Felicita dei 
Kusteghi, che intontiscono e menano pel naso furbi, seduttori e 
collerici, alla Donna forte, che di moglie infedele il Goldoni do- 
vette mutare in promessa sposa, perchè nell’età dei cavalieri ser- 
venti la casta censura non permetteva adultere sulla scena. (1) 
Pal” 

Nè (se ancora occorrono) mancano, analogie particolari e di- 
rette fra i quadri del Longhi e le commedie del Goldoni. Ne cito 
alcune per saggio, incominciando dalla toz/ette, il gran tema fem- 
mineo, che più spesso ricorre nei quadri del Longhi. Rosaura nella 
Donna volubile con uno specchietto in mano: « Questa scuffia mi 
sta malissimo; non si confà niente all'aria del mio viso; mi fa 


parer brutta. Se viene il signor Fiorindo e mi vede con questa 
scuffia, non mi conosce più. Oh non mi servo mai più di questa 
scuffiara. Gran disgrazia è la mia! Ho cambiato più di trenta scuf- 
fiare, tutte per un poco mi servono bene e poi cambiano la mano 
e mi servono male. Questa scuffia non la voglio assolutamente! » 
Ma più a fondo illustra il tema il colloquio di S70ra Mariînetta con 
la comeriera nelle Morbinose: 


MAR. Via, conzèéme pulito che voggio parer bon. 

Ton. Cara siora parona, se la xe bella, in ton, 
Proprio che la fa vogia... 

MAR. Eh via, no me burlè! 

Ton. Eh sti musi no i fala! 

Mar. Che morbin che gh'ave! 
Dè qua un poco de polvere. 

Ton. Subito, son qua lesta. 


(1) Lettera del Goldoni al Vendramin del 27 del 1759 in C. G. a il 
Teatro di San Luca. Carteggio inedito con prefazione e note di Dino Man- 


TOYVANI. 
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Deme quel fior de pena, che me lo méta in testa. 
La servo. Xelo questo? 
Questo. Me stalo ben ? 
Pulito! Ghe ne vorla un da metter in sen? 
Si ben, deme un garoffolo, 
* Vardè che bon sestin! 
Pario bon co sti fiori? 
La me par un zardin... 
Xelo levà sior pare? 
Nol xe levà gnancora. 
Sior amia? 
Oh la xe suso, che sarà più d’un’ora. 
La xe anca ela alo specchio. Ho spionà da un busetto 
De la porta e l'ho vista che la se dà el sbeletto. 
MAR. Vardè che vecchia mata, andarse a sbelettar! 
Ton. Povera putelietta! la se vo! maridar. 
MAR. Si ben, de sessant'ani ! 
Ton. Sessanta ? 
MAR. Anca de più. 
Ton. Dasseno! Eppur la xe più in gringola de nu. 


Per ultima, una vedova inconsolabile nel ChRiacchierone im- 
prudente : 


Beat. (allo specchio). Guarda un poco, Corallina, che ti pare di questi 
néi. Li ho distribuiti bene? 
Cora. La distribuzione è bella e buona, ma la novità mi fa un poco 


specie. 

Bear. Qual novità? i néi non gli ho mai portati? 

CoraLL. Sì, signora, li avete portati, quando viveva il padrone : ma dacchè 
siete vedova, questa è la prima volta. 

Bexr, E una volta si doveva ricominciare, 

CoraLi. Non sono ancora tre mesi... 

Beat. Basta così. Dammi quel fiore color di rosa... Dice bene il signor 
Ottavio, il bruno mi fa attempata. Finalmente l'ho portato tre mesi, 
basta così; una vedova della mia età non si ha poi da sacrificare 
per complimento. 


Bel complimento al defunto! Altri eroi dei quadri del Longhi 
sono i Cavalieri serventi. Gli hanno descritti questi infelici il Pa- 
rinì, il Gozzi, il Foscolo. Con verità più cruda il Goldoni nel Ca- 
valiere e la Dama, nelle Femmine Puntigliose, nella Dama Pru- 
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dente e in altre commedie. Ma nella Dama Prudente il Goldoni 
approfondisce di più (lo notò bene Emilio De Marchi) (1) questo 
argomento. Donna Emilia, una provinciale, a cui codeste usanze 
giungono nuove, dice fra sè: « Oh che belle cose! Una dama 
ha due che la servono. Il marito lo soffre, anzi ha piacere che 
sia servita. I serventi hanno gelosia fra di loro. La dama li 
tratta e li rimprovera. Essi soffrono e non sperano niente... Non 
sperano niente? La prudenza di Donna Eularia non accorderà loro 
cosa alcuna, ma niuno mi farà credere, che i due serventi non ispe- 
rino qualche cosa.» 

Non sempre il marito ha in cuore la magnanima quiete, messa 
in burla dal Parini. Qualche volta è geloso e dissimula per rispetto 
umano. Così è appunto il Don Roberto della Dama Prudente: 


Dox Ros. Il marchese Ernesto è un cavaliere mio amico; ci siamo trat- 
tati prima che io prendessi moglie; ho piacere che mi continui la 
sua amicizia e che faccia stima di me: se avete a essere... che so 
io... servita di braccio, piuttosto da lui che da un altro. 

Donna Eur. Io non mi curo di essere servita da nessuno. 

Don Ros. Oh che volete che si dica nelle conversazioni ? che non vi fate 
servire, perchè avete il marito geloso? questo nome non lo voglio; 
non mi voglio render ridicolo. 


Altra volta è la moglie, che è gelosa del marito, cavalier ser- 
vente d’altre dame. Nel Festino, uno dei tanti drammi giocosi del 
Goldoni (ripostiglio questo inesplorato e ricchissimo del suo enorme 
bagaglio teatrale), marito e moglie stanno pensando insieme chi 
invitare ad una lor festa da ballo, e: « bravo, dice la Contessa, 
signor consorte, 


Stupire io mi volea 

Non ci fosse la vostra cicisbea, 
Cara consorte mia, 

Codesta gelosia, 

Lasciate ch'io vel dica, 


È passione ordinaria e troppo antica. 
Contessa. Io gelosa non son, servite pure, 

Se non basta una dama, e quattro e sei, 

Ma non posso e non vuo' soffrir colei. 


(1) Op. cit., pag. 318 e seguenti. 
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CONTE. Perchè? 
CONTESSA. Perchè pur troppo 

So che tentò quel labbro 

Prosuntuoso e ardito 

Screditarmi nel cuor di mio marito. 

Ma no, cara contessa, 

Conosco il mio dovere 

Ed unisco il marito al cavaliere. 

Vi potete doler de’ fatti miei? 

Il cuore a voi, qualche attenzione a lei. 
Il gran mondo d’oggidì, 
Lo sapete, vuol così. 
Vi dovete persuader 
Che ogni dama ha il cavalier. 
Mi direte: ed io non lho; 
La canzon vi canterò: 
Voi siete come il can dell’ortolano, 
Che non mangia e non vuol lasciar mangiare, 
Vivete a modo vostro: io vivo al mio... 
E m'intenda chi può, che m' intend'’ io, 


Erano gli accomodamenti più consueti. Perciò l’Alfieri (scor- 
dandosi la sua convivenza colla moglie dell’uttimo degli Stuardi) 
scriveva nella sua commedia 7 Divorzio: 


meraviglia fia 
Che in Italia il divorzio non s’adoperi, 
Se il matrimonio italico è un divorzio? 


Ecco gli umori, le passioni, le miserie che agitavano tutta quella 
piccola e graziosa gente che popola i quadri del Longhi. Altre 
analogie dirette con le commedie del Goldoni potrei indicare fra 
il quadro della Dama svenuta e la commedia della Finta amma- 
tata, fra la Scelta del vestito e la Clarice delle Femmine punti- 
gliose, fra le cento dichiarazioni d'amore dei quadri del Longhi e 
la Locandiera, la Donna bizzarra, la Donna stravagante, la Ve- 
dova spiritosa; fra la Dama în villa del Longhi e la trilogia gol- 
doniana della Vi//eggiatura, ma sarebbe un’ inutile minuzia, che 
non aggiungerebbe nulla alla mia dimostrazione. 

La pittura finamente umoristica e osservatrice del Longhi non 
esce però quasi mai dall'ambiente aristocratico e galante (parlo dei 
quadri, che ho veduti io in originale o riprodotti in istampe), o se ne 
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esce, rasenta tosto la vera caricatura, come nella Bottega detto Spe- 
ziale della Collezione Contarini, un quadretto stupendo di verità 
e di naturalezza, e nei Monaci e Canonici deila Fondazione Que- 
rini-Stampalia, nei quali è rinnovata la vecchia satira della ghiot- 
toneria e della beata ignavia fratesca. che vive e ingrassa alle spalle 
dei gonzi. Altre rappresentazioni popolari o borghesi non sono nel 
Longhi molto frequenti, o si riducono a quelle, che più attraevano 
la curiosità volgare e, stando ai raceonti di viaggi, anche quella 
dei fouristes del secolo scorso, i cantastorie di Piazza S. Marco, 
i serragli di belve sulla Riva degli Schiavoni; o i taumaturgi dei 
portici del Palazzo Ducale. A quel suo -mondo aristocratico e ga- 
lante il Longhi non cerca e non trova, come fa il Goldoni, alcun 
contrapposto, alcuna antitesi comica. C'è nel Longhi il genio del- 
l'osservatore; il pensatore manca ed era invece nel Goldoni, a cui 
nulla mancava, tranne la malinconia profonda della satira comica, 
che quasi sempre manca anche a lui. Nel Museo Civico di Venezia 
esiste, compilata dal Lazari, (1) una raccolta di schizzi e di studi 
a penna ed a matita del Longhi, la quale mostra con che cura 
egli preparava l’esecuzione tecnica de’suoi quadretti, ma qua e là 
vi sono pure ricordi suoi e annotazioni così spropositate, che mo- 
strano chiaro altresì quant’egli fosse privo, non dirò di cultura, ma 
quasi della più elementare istruzione. Ma c’è di più. Il Longhi resta 
chiuso compiutamente nel secolo, in cui ha vissuto. Il Goldoni in- 
vece tocca spesso il più alto segno della poesia comica, e, come 
il Molière, diventa l’uomo di tutti i tempi, il poeta, che sorpassa 
i vizi ed i difetti contemporanei e scruta e rappresenta la natura 
umana. Non si può chieder questo al Longhi. Ma c' è, ripeto, un’altra 
parte, che rappresenta un contrapposto ideale qualunque, e questa 
parte è il popolo, rimasto allora più sano dell’aristocrazia, è la Bet- 
tina e il Menego gondoliere della Puta Onorata, è il Titta Nane 
delle Baruffe Chiozzotte, è la borghesia, rappresentata da Panta- 
lone, che non ha fede se non nell’onestà, nella carità scambievole 
e nel lavoro e che ammonisce quella nobiltà boriosa e corrotta (per 
esempio, nella Famiglia dell'Antiquario) che el titoto no basta 


(1) È un grosso albo con questo titolo: « Bozzetti originali di Pietro 
Longhi raccolti da Teoduro Correr ed in questo volume descritti e ordinati 
da Vincenzo Lazari. Venezia, 1860. » Il Lazari, Notizir citata, a pag. 26 e 
seguenti dà ragguaglio di tutto ciò che il volume contiene, 
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e che bisogna valer qualche cosa colla mente e col cuore, perchè 
la ricchezza e il privilegio non siano un’ingiustizia di più e per 
essere degni di stima e di rispetto. Alla corruzione dei costumi e 
alla decadenza di Venezia nel secolo scorso, alcuni, come il Que- 
rini ed il Pisani, pensavano di trovar rimedio colle velleità rifor- 
miste delle Logge Massoniche e della filosofia Francese. A_ questa 
roba il Goldoni, benchè riformista anch’esso, bada poco, sicchè 
anche quando conobbe in Francia il Diderot ed il Rousseau, gli par- 
vero due tipi da commedia e nulla più. Altri invece pensavano di 
trovar rimedio nell’immobilità e nella rigidezza delle vecchie mas- 
simee delle vecchie tradizioni. Neppur con questi consente il Goldoni, 
Egli vuole /e juste milieu, la futura gran dottrina costituzionale 
e borghese, e non fa grazia alle Dame galanti e ai Cavalieri ser- 
venti dei quadri del Longhi, ma non la fa neppure ai ARusteghi e a 
Sior Todero Brontoton. Certo quell’alta società, qual’ è nei quadri 
del Longhi, non ha più vita, nè passione, nè anima. Ma qual rimedio 
c'è? Il pensiero del Goldoni è nitido e chiaro, assai più di quello dei 
filosofeggianti alla Francese o di quello dei RwstegX?. Dei primi non 
si occupa. Dei secondi fa vedere la confusione, l’imbecillità, l’im- 
potenza. Quando le loro teorie, state sempre credute infallibili, crol- 
lano loro addosso, come i caleinacci d’una casa in rovina, il Goldoni 
propone ai Rusteghi, per bocca di Siora Felicita, questo specifico 
molto semplice: Amè, se volè essere amdai! Il consiglio stesso, che 
Pantalone dà alla nobiltà nella Famiglia dell’ Antiquario. Nei Ru- 
steghi (io l'ho sempre creduto) questo consiglio oltrepassa quelle 
quattro mura borghesi e mira più in alto. Ma ogni classe vive chiusa 
in sè, nel piccolo cerchio delle sue superbie o delle sue paure, senza 
moto, senza espansione, e peggiore di tutte è la classe che il Longhi ha 
principalmente atteggiata ne’ suoi quadri. In essa l’anima è spenta, 
e quasi anche il corpo, perchè quelle damine del Longhi con quelle 
loro scarpette di raso non sanno neanche più camminare. Nel dramma 
giocoso del Goldoni, intitolato La Contessina, il Conte padre dice 
alla figlia, la quale vorrebbe uscire a piedi: 


Inarcheria Venezia 
Stupefatta le sue liquide ciglia 
A piedi rimirando una mia figlia? 
Che ne dite, marchese? 
MARCH. Anch'io l'approvo 
Non è dover... 
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CONTE. Io so come si vive 
E so che il basso mormorante volgo 
In noi, nobili e grandi, 
Fissando gli occhi suoi, 
Impegnati ci rende a far da eroi! 


Eroi in gondola ed in poltrona! E poi si dirà che il Goldoni 
non osò di sferzare i nobili! A tutta codesta decadenza ei ripeteva 
quasi la parola stessa, ch’era stata detta alla decadenza di Roma 
antica: Amè, se volè essere amdai. Ma la sua voce si sperde senza 
eco. Le fatalità della storia sopraffanno le idealità umane del poeta 
comico; la Repubblica muore nelle-braccia delle dame e dei cava- 
lieri dei quadri del Longhi e quelle ombre fredde e gentili ci sor- 
ridono ancora, come se nulla fosse accaduto. 


ERNESTO MASI. 











PASSEGGIATA ARCHEOLOGICA 


E NUOVI ABBELLIMENTI IN ROMA 


In seguito al nostro rinnovamento politico, le grandi città ita» 
liane si vanno anch’esse rinnovando in diversa misura, per adat- 
tarsi a nuovi bisogni e a gusti nuovi; e l'impronta storica di esse 
ne perde, e in alcuna è sul punto di scomparire. Non è già che non 
si abbia cura dei grandi monumenti dell’arte nostra, che anzi oggi 
si restaurano 0 si riducoco alla prima forma, o si portano a com- 
pimento, o si sgombrano all’intorno di ciò che ne impediva la vista, 
con un amore e un’intelligenza ignota ai tempi passati. Ma intanto, 
quell'insieme di vie e di fabbriche, che, senza meritare il nome di 
monumenti, davano però un'impronta storica speciale a ciascuna 
città e una particolare attrattiva, vanno scomparendo ogni giorno: 
la scena si muta, e i grandi monumenti, ripuliti e restaurati, fan 
la figura di mobili del medio evo o del cinquecento messi a deco- 
rare un’appartamento moderno. 

Per quanto ciò debba riuscire penoso a chi per indole o per 
natura di studi abbia vivo e delicato nell'animo il senso storico, 
sarebbe però follia il pretendere che la società civile prendesse 
norma da tali malinconie solitarie. La vita è trasformazione. Si la- 
mentano spesso i danni portati ai monumenti dal tempo e dai bar- 
bari, ma son favole: il tempo è lento e i barbari sono inabili di- 
struttori. Nemica implacabile del passato è la vita, che cammina 
verso l'avvenire, e non soffre ch’esso gli si avvinghi al collo per 
ritenerla e soffocarla. Quella vigorosa natura di Sisto V a cui si deve 
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principalmente la figura che Roma ritenne fino al settanta, dopo 
aver convertito aleuni monumenti al cristianesimo e atterrato il 
Settizonio, s'apprestava (se il cardinale di Santa Severina non 
avesse messo il campo a rumore) a far quelio che Vandali e Goti 
non avrebbero fatto in dieci secoli : a tagliare il Colosseo, per pro- 
lungare in linea retta la nuova strada di San Giovanni. La trasfor. 
mazione edilizia delle nostre città è effetto e manifestazione d’un 
fortunato risveglio, e convien riguardarla non colla sola passione 
dell’erudito, ma coll’animo largo e sereno di chi, non ignorando i 
diritti del passato, conosce anche quelli imperiosi e fatali del pre- 
sente. a 
Firenze è uscita salva, anzi più bella e attraente, dal periodo 
in cui fu capitale d’Italia. Alcuni monumenti compiuti, altri restau- 
rati con affettuoso sentimento della storia e dell’arte; qualche via 
allargata, aggiunti nuovi quartieri, e passeggi e giardini, ma tutto 
in armonia coll’antico, a modo di naturale progresso e non di tra- 
sformazione violenta. Ciò è dovuto in parte alla tenacia del carat- 
tere storico, che presso i fiorentini, e i toscani generalmente, è 
somma, tantochè non c'è forse altro popolo che meno risenta di 
influenza esteriore. Il barocco del seicento, il romanticismo da cui 
siamo usciti da poco, le più forti e generali correnti del gusto, non 
han quasi lasciato traccia nell'arte e nella letteratura toscana. C'è 
di più, che il nostro rivolgimento politico fu alimentato da ricordi 
e da entusiasmi storici; l’antica grandezza di Roma, la battaglia di 
Legnano, Cola di Rienzo, Dante, il Ferruccio e via via, per modo 
che nella nostra imaginazione l’Italia libera avrebbe dovuto ripren- 
dere e continuare la via percorsa non si sa bene in qual parte di 
essa e in qual tempo. Quando però, costituita la nazione, si dovè 
passare dalie aspirazioni alla pratica, si vide ogni giorno meglio 
come, a prendere tra le nazioni il posto che volevamo, poco aiuto 
poteva darci la storia, ma conveniva rifarci da capo studiando le 
condizioni ed i bisogni della società nostra, e profittando della espe- 
rienza e dell'esempio delle nazioni moderne. E come la storia non ci of- 
friva nè il modello perle corazzate nè l'ordinamento per l’esercito, eosi 
voltammo le spalle al passato un po’ bruscamente e quasi abbiamo 
dimenticato d'avere una grande storia che pure ci ha dato mano 
a risorgere e ci ha conciliato le simpatie de'popoli civili. Ma quando 
la capitale era a Firenze, e si celebrava, fra l’esultanza di tutta 
Italia, il sesto centenario di Dante, ancor era viva l’idea che il nostro 
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risorgimento dovesse principalmente essere un ritorno al passato, 
e però si aveva per esso, reso popolare da’ famosi romanzi, un af- 
fetto e un rispetto che si sono andati man mano perdendo. E da 
ultimo, il sapersi che la capitale era a Firenze solo in via prov- 
visoria, quantunque non si vedesse nè come nè quando ne sarebbe 
uscita, impedì alla speculazione di gettarglisi addosso con quella 
furia con cui ha assalito la capitale definitiva. Che se essa fosse 
rimasta là, se la popolazione fosse rapidamente aumentata come a 
Roma, tanto da non bastare le strade alla circolazione de’ pedoni 
e delle vetture, nessuna forza «di tradizioni storiche avrebbe potuto 
far argine al torrente della gente nuova e de’nuovi interessi, ma 
la città sarebbe stata messa a soqquadro trasformandola alla mo- 
derna, e le proteste de’cittadini e de’ forestieri si sarebbero perdute 
nel frastuono delle demolizioni. Consoliamoci dunque che essa sia 
scampata da un bel pericolo, e che gli amatori del tempo andato, 
dalla scolorita regolarità edilizia delle città nuove, possano andare 
ancora a respirare un boccon d’aria antica in quella piazza della 
Signoria dove la pianta, il portone del palazzo, la torre, la loggia 
de’ Lanzi, la fontana, le case che la recingono, tutto è un tumulto 
di linee, una gazzarra, una protesta, una ribellione, una satira con- 
tro alla linea retta e alla simmetria che sono le leggi fondamentali 
dell'estetica edilizia de’ nostri giorni. 

In questa Rivista ha risuonato il grido: De/endae Venetiae ; 
ma, fortunatamente, in quel grido c'è un po’ l’esagerazione dello 
innamorato temente che la pioggia, il freddo ed il sole tolgano 
freschezza alle guance della sua bella. I guasti ch’essa ha sofferto 
nella sua impronta storica, non generali nè molto gravi, sono quasi 
tutti giustificati da buone ragioni. Ma l’appetito viene mangiando: 
ed è bene che si alzi a tempo la voce affinchè non ci si pigli gusto 
ad allargare e ad ammodernare, affinchè ne’ lavori d’abbellimento, 
così a Venezia come in ogni altro luogo, si abbia di mira, non 
già di scimmiottare altre città, ma di abbellire e mettere in miglior 
Vista e svolgere quello che è proprio della città stessa, e che 
meglio la distingue dalle altre. Venezia non ha ospitato la capitale 
nè temporanea nè definitiva, e non ha straordinarie ragioni che 
l'obblighino a mutar aspetto. Essa è la più singolare e meravi- 
gliosa delle nostre città, ed ogni mutamento che non fosse imposto 
da ben gravi ragioni sarebbe, più che un errore, un delitto. Allo 
infuori de’ suoi splendidi monumenti d’arte e di storia, la città è 
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per sè un monumento ne’ suoi canali, nelle calle, nelle fondamenta, 
ne’ sottoportici; e il modificarla senza necessità e fuori della sua 
impronta speciale, sarebbe una profanazione, come il metter mano 
ad una tela di Tiziano o ad una statua di Michelangelo. Napoli, 
al contrario, dal rinnovamento de’ suoi quartieri popolari, non ha 
nulla da perdere e tutto da guadagnare. 

Ma Roma, la vecchia Roma descritta in mille libri. in tutte 
le lingue, e figurata in mille carte, la meta a cui traevano rive- 
renti i pellegrini della fede e dell'umanismo, l’oasi tranquilla delle 
meditazioni tra le arene agitate della vita, la patria universale 
che pareva un lembo d’eternità caduto in mezzo al tempo, la vecchia 
Roma non è più. Rimangono i monumenti, ma essa è scomparsa. 
Gli stranieri e quegli italiani pe’ quali essa non era che la città 
del raccoglimento e delle grandi memorie, vedono con orrore com» 
piersi la trasformazione sacrilega; gli altri, pe’ quali essa è so- 
prattutto la capitale del nuovo regno, si compiacciono del rapido 
rinnovamento. Gli uni la considerano come cosa morta, gli altri 
come viva, gli uni guardano indietro, gli altri avanti, ed è na- 
turale che vedano diversamente. Una cosa però non è naturale: 
che cioè taluni, pur ammettendo che Rora debba essere la ca- 
pitale d’Italia, alzino la voce e gridino ai quattro venti perchè 
essa perda la sua storica impronta. Ma nessuno, pur biasimando 
quel che si è fatto, ha accennato come si potesse fare altrimenti: 
poichè veramente il ridurre nello stato richiesto dall’aumentata 
popolazione e da’ bisogni della vita moderna il vecchio fabbricato, 
dove non c’era da muoversi senza urtare in chiese o palazzi 0 
case notevoli per la storia o per l’arte; e ad esso, coronato come 
era tutt'intorno di ruderi insigni, di ville storiche, di solitudini 
solenni e di splendide viste, addossare una città nuova e non minore 
dell'antica, e tuttociò senza guastare la sua storica impronta, non 
era cosa più facile, per servirmi d'un motto volgare, che fare la 
frittata senza romper le uova. E però, chi amava che la vecchia 
Roma restasse qual era, in luogo di gridare al vandalismo, sarebbe 
stato più logico esortando la capitale a far fagotto e andarsi a 
cercare altrove una nuova sede. 

Ma poichè non pare che negli italiani ci sia proprio questa 
intenzione, agli uomini ne’ quali il sentimento storico non ha sof- 
focato il senso pratico della vita, e non ha tolto la conoscenza 
delle condizioni economiche e de’ bisogni reali, altro non rimane 
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se non adoperarsi affinchè il moto di trasformazione non trascorra, 
a scapito delle memorie e dell’arte, oltre quello che è necessario, 
e non si getti a mare, come pur troppo in qualche caso è avve- 
nuto, più parte del carico che non occorra. Anche senza la pre- 
tesa di non voler mutata l'impronta che i secoli avevano dato 
alla città nostra, e senza crearsi fantastici pericoli che voglia demc- 
lirsi la chiesa d’Aracoeli e non so quali altri monumenti, non man- 
cano certo errori da riparare e da impedire, e fa opera lodevole 
chi tenta risvegliare nel pubblico indifferente il senso della storia 
e dell'arte. Ma importa distinguere i rinnovamenti e i guasti evi- 
tabili, da quelli resi necessari dalle nuove condizioni della città; 
e a perorare con efficacia la conservazione di quel che abbia un 
valore per la fantasia, per la storia e per l’arte, bisogna anzi- 
tutto moderare la tenerezza erudita verso il passato, e chiedere 
solo quel tanto che si possa ragionevolmente concedere. 

Non è ancor tempo, mentre la città è a soqquadro per le de- 
molizioni e le ricostruzioni, di misurare le perdite e i guadagni 
del suo rinnovamento edilizio: nel giudicarne però è necessario, 
ripeto, evitare ugualmente le esagerazioni di chi la vorrebbe con- 
dannata all’immobilità d'un museo, e di chi sarebbe disposto a 
sconvolgerla come un terreno vergine. Cada pure sul Campidoglio 
la torre di Paolo III per far posto al monumento che la ricono- 
scenza degli Italiani vuole eretto, sul colle sacro, al Re liberatore: 
sieno demoliti i palazzi e le case del quattro e del cinquecento 
lungo il fiume, dove i grandi muraglioni di travertino e i lungo- 
tevere fiancheggiati da portici staranno come monumento della 
Roma italiana: e poichè la città da qualche parte ha pur bisogno 
d’espandersi, convien rassegnarsi a veder occupate da fabbriche 
le poetiche solitudini dei Prati di Castello, e le amene ville del 
Quirinale e dell’Esquilino: ma non convien dimenticare, come in 
qualche caso è avvenuto, che dove cessa la necessità o l’utilità 
indiscutibile, ivi cessa il diritto di distruggere i ricordi della storia 
e i monumenti dell’arte. Una città non si rinnova senza sacrificare 
più o meno del suo passato; ma la nuova Roma, non trascorrendo 
oltre quello che sia necessario, anzi conservando e avvolgendo di 
rispetto e di cure e mettendo in miglior vista i maravigliosi mo- 
numenti di due civiltà, mostrerà di sentire l’augusta grandezza del 
suo passato, e d’aver coscienza dei doveri ch’esso le impone. 

Dal pontificato di Sisto V all'impero francese, Roma si ar- 
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ricchì di chiese, di palazzi, di fontane, di ville, ma nella sua pianta 
rimase quasi immutata. Napoleone la dichiarò seconda città del- 
l'impero, diede il titolo di re di Roma a suo figlio, e stabili che 
un principe gran dignitario (il che poi non ebbe effetto) ne sa- 
rebbe nominato Governatore generale. La popolazione, per l’as- 
senza de'la Corte, era scemata tanto che nel 1813 non superava 
i 117 mila abitanti; e a peggior decadimento sarebbe venuta se 
non fosse accorso al riparo il governo imperiale; ii quale, fon- 
dandosi sulla tradizione romana, non poteva abbandonare allo 
squallore e alla miseria l'antica sede dell’impero, e aveva inte 
resse d'altra parte a dimostrare che Roma poteva prosperare nel 
suo nuovo stato, meglio che non sotto i pontefici L'imperatore 
assegnò pertanto a lavori di abbellimento in Roma un milione 
annuo, da prelevarsi per metà dal Dominio straordinario, per 
metà dai redditi del comune. Così dovevasi a un tempo dar lavoro 
e pane al popolo a cui erano mancati i consueti guadagni, e 
ridurre la città a museo dell'impero. I tempi volgevano propizi 
al classicismo greco-romano, che aveva ispirato gli entusiasmi della 
grande rivoluzione, e che, sotto l'impero, rifioriva nella lettera- 
tura, nelle arti e perfino nella moda; e il prefetto Tournon, che 
ebbe ila Napoleone l’incarico di porre in atto il suo disegno, trovò 
in Roma coadiutori il Visconti e il Canova, il Valadier e lo Stern, 
il Camuccini, il Fea, il Camporese. Mentre si provvedeva da una 
parte alla nettezza, all’ igiene e ai comodi della città colla illumi- 
nazione notturna, lastricando vie e piazze, apponendo i nomi alle 
strade, demolendo vecchie casupole, mettendo mano alla costru- 
zione di dae camposanti, e diverse Commissioni attendevano alla 
conservazione e al restauro de’ monumenti pagani e cristiani, l’im- 
peratore costituiva il fondo speciale per gli abbellimenti di Roma, 
enumerandone i principali lavori. I romani che, come dice il Tour- 
non, adoravano la loro città, furono ben lieti di leggere nel Foglio 
d’avvisi 0 sia Giornale dipartimentale, il seguente decreto: 
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Dal Palazzo di Saint-Cloud li 27 giugno 1811. 


Napoleone Imperatore de’ Francesi, Re d’Italia, Irotettore della Confe- 
derazione del Reno e Mediatore della Confederazione svizzera, ecc. 


Noi abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
TiroLo I. 


Art. 1. Sarà fatto ogni anno un fondo straordinario di un milione, 
sotto il titolo di fondo speciale per gli abbellimenti di Roma. Si pren - 
derà questo fondo parte sopra i redditi della stessa città di Roma e 
parte su quelli del Dominio straordinario; e verrà impiegato agli scavi 
per la scoperta delle antichità; al miglioramento della navigazione del 
Tevere; alla costruzione di un nuovo ponte sul sito in cui era già quello 
di Orazio Coclite; a dar termine al ponte Sisto; all’ingrandimento ed 
abbellimento delle piazze Traiana e del Panteon; alla costruzione di un 
mercato e di due beccherie; allo stabilimento di una passeggiata dalla 
parte della porta del Popolo, e di un’altra sulla periferia del Foro, del 
Colosseo e del Monte Palatino; ed allo stabilimento d’un giardino bo- 
tannico. 

Art. 2. Una Commissione, composta del prefetto di Roma, dell’ in- 
tendente della Corona in Roma e del maire della città, ne dirigerà i 


lavori; ed il prefetto presiederà a questa Commissione, e corrisponderà 


direttamente col ministro dell’ iuterno, 
TriroLo II. 
Disposizioni particclari per il 1811. 
Art, 3, Il milione stabilito coll’art. 1 del presente decreto per gli 
abbellimenti della città di Roma si comporrà per il 1811: 
1. Di 500,000 franchi, che saranno presi sul reddito della città 
di Roma, in conformità del nostro decreto di questo giorno; 
2. Di 200,000 franchi da prendersi sul reddito del nostro Dominio 
straordinario del 1811; 
3. Questo fondo di un milione per il 1811 sarà impiegato nel 
modo seguente: 
100,000 franchi pei lavori della navigazione del 'l'evere, e specialmente 
ove il fiume traversa la città di Roma; 
50,000 » per incominciare il nuovo ponte di Orazio Coclite; 
50,000» peri lavori del ponte Sisto; 
50,000.» per ingrandire ed abbellire le piazze Traiaua e del 
Panteon; 
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150,000 franchi per la passeggiata alla porta del Popolo; 

100,000» per la passeggiata del Campidoglio; 

50,000 pel mercato; 

100,000 per le beccherie; 

50,000 pel giardino botannico; 

300,000 Fondo comune, destinato a dare dei supplementi sul 
conto, che ci sarà reso, dei progressi dei lavori; e 
ad incominciarne dei nuovi, sulla proposizione che a 
Noi ne verrà fatta dalla Commissione. 


1,000,009 franchi. 
TrroLo II 


Art. 5. I progetti per migliorare la navigazione del Tevere, da Pe- 
rugia sino al mare, e specialmente nella parte del suo corso che tra- 
versa la città di Roma; quelli pel nuovo ponte di Orazio Coclite; e 
quelli pei lavori del ponte Sisto saranno distesi immediatamente, ed a 
Noi sottomessi nei Consigli dei ponti ed argini, che si terranno in de- 
cembre. 

Art. 6. Saranno ugualmente formati nel più breve spazio i progetti 
per l'ingrandimento delle piazze Traiana e del Panteon, pel mercato e 
per le beccherie; ed intanto che i progetti per la piazza Traiana ab- 
biano ricevuta la nostra approvazione, si procederà alla demolizione dei 
monisteri dello Spirito Santo e di Santa Eufemia. 

Art. 7. Restano approvati i progetti, che a Noi sono stati sotto- 
messi, per la passeggiata dalla parte della porta del Popolo; ed a tale 
effetto il convento del popolo e le sue dipendenze saranno demolite. 
Questa passeggiata si chiamerà il Giardino del Gran Cesare. 

Art. 8. La passeggiata progettata sulla periferia del Campidoglio e 
del Colosseo si chiamerà Giardino del Campidoglio. Le piante di questa 
e del giardino botanico saranno a Noi immediatamente sottomesse. 

Art. 9. Le case, palazzi e dipendenze situate nei luoghi destinati 
agli abbellimenti di Roma, che ci appartengono, e che appartenevano 
alla Corte di Napoli, saranno demoliti. 

Art. 10. Il Nostro ministro deli’ interno, l’intendente generale della 
nostra Corona, ed il nostro ministro di Stato, intendente del Dominio 
straordinario, vengono incaricati della esecuzione del presente decreto. 


NAPOLEONE. 


x 
Il Ministro Segretario di Stato 
Conte Dan. 
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Non è questo, come si vede, se non un semplice piano di mas- 
sima, come oggi si direbbe, non ancora studiato in alcuna sua 
parte, e di cui i disegni (eccetto quello della passeggiata del Pincio, 
che doveva chiamarsi pomposamente Le jardin du granda César) 
dovevano ancora esser fatti ed approvati; e però farà maraviglia 
quella ripartizione della spesa per lo stesso anno 1811, di cui già 
la metà era trascorsa: ma i tempi e l'animo impaziente dell’im- 
peratore non sopportavano indugi. E quantunque pochissimo va- 
lessero le aree, poco le case e la mano d’opera, parrà nondimeno 
il piano troppo vasto per la somma assegnata: eppure, non era 
corso un mese e mezzo, che già esso veniva ampliato con nuovo 
decreto. 


Dal Palazzo di Rambouillet li 9 agosto 1811. 
Napoleone Imperatore ecc. 


In conformità del Nostro decreto del dì 11 luglio scorso, e per la 
continuazione degli abbellimenti della Nostra buona città di Roma, Noi 
abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. L’isola delle case situate in mezzo e fra le due strade dei 
due borghi del Vaticano, che dal ponte Sant'Angelo vanno alla basilica 
di San Pietro sarà demolita per ingrandire la piazza di San Pietro. 
Queste case sono marcate A nella pianta annessa al presente decreto. 

Art. 2. La piazza attuale della Fontana di Trevi sarà ingrandita 
colla demolizione delle case situate in faccia e marcate 28 in pianta. 

Art. 3. La porzione A del palazzo di Venezia verrà demolita in 
modo da ingrandire la piazza dello stesso palazzo, e da allargare in 
questa parte la strada del Corso. 

Art. 4. I nostri ministri dell'interno e delle finanze sono incaricati 
dell'esecuzione del presente decreto. 

NAPOLEONE. 


Il Ministro Segretario di Stato 


Conte Daru. 
Per copia conforme 


Il Ministro delle Finanze 
Duca DI GAETA. 


Nella importante opera dello stesso Tournon, Etudes statisti- 
ques sur Rome (Paris, 1831) può vedersi come la maggior parte 
di quelle idee fosse tradotta in disegni. Ma al cessare, nel 1814, 
del dominio francese, solo pochi di que’lavori, cioè la piazza mo- 
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numentale del Popolo e il giardino del Pincio, le demolizioni e lo 
scavo del Foro Traiano, e gli scavi alle falde del Campidoglio, 
avevano avuto un principio d'esecuzione. La Commission des em- 
bellissements si mantenne sotto il governo provvisorio napoletano 
e la restaurazione pontificia, col nome di Commissione per gli 
ornamenti della città, tanto per non lasciar senza pane gli operai 
addetti ai lavori, che dai processi verbali della Commissione stessa, 
conservati nel R. Archivio di Stato, trovo che fossero non meno 
di 1140. Ma, toltole il fondo stabile, essa non fece che proseguire 
parte dei lavori incominciati, e, scorsi tre anni, venne a mancare. 
Il governo italiano, dopo oltre a mezzo secolo, trovò Roma presso a 
poco nello stato in cui l'aveva lasciata l'Impero. E fu veramente 
gran danno che l’amministrazione francese non potesse compiere 
il suo piano, quando si poteva farlo con poca spesa, e tutto con- 
correva a favorirne nel miglior modo l’esecuzione. 

Il rinnovamento edilizio a cui assistiamo, il maggiore e il più 
rapido che ricordi la storia della nostra città, fu intrapreso in con- 
dizioni non pur diverse ma contrarie a quelle che erano al tempo 
dell'amministrazione francese. Allora la città s'era rimpicciolita a 
capoluogo di provincia, ora invece s’allargava a capitale d’Italia. 
Una popolazione sempre crescente s’affollava chiedendo alloggi che 
non c'erano; e l’arte, la storia, ogni altra considerazione fu tra- 
volta dal bisogno urgente di favorire, d’aiutare, di facilitare in ogni 
modo la fabbricazione, e dallo incalzare degli speculatori, che in 
breve presero il sopravvento e dettarono legge. Purtroppo colo 
ora, dopo sedici anni, e quando s'è aggiunta una città nuova alla 
vecchia, e questa è stata in molta parte rifabbricata, solo ora è 
andato in vigore ur regolamento edilizio tracciato su quello delle 
principali città d'Europa, e che, applicato a tempo, avrebbe impe- 
dito in gran parte gl’inconvenienti e le deformità che tutti lamen- 
tano. Tra le quali principalissima, per l'igiene e per l’estetica, la 
soverchia altezza delle case, in proporzione della larghezza delle 
strade. E da ciò è seguito un fatto strano: che mentre v’ha un 
gran numero di nuove fabbriche ricche e ornate e parecchie an- 
che di buon disegno nelle loro parti, e le stesse case edificate pel 
popolo da società costruttrici non vogliono neanch'’esse parere in 
tutto disadorne, e per ogni rispetto superano di gran lunga le 
vecchie (non parlo de’ palazzi, ma delle case per la borghesia e pel 
popolo), che erano generalmente de’cattivi muri rotti da fori ret- 
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tangolari, pure non si fa che gridare contro la deformità delle 
nuove case; e ciò per la loro altezza sterminata, che toglie la luce 
e affoga chiese e palazzi e costringe i migliori architetti a rom- 
persi il capo nel problema, forse insolubile, di sovrapporre arti- 
sticamente l’uno all’altro sei piani. Il nuovo regolamento limita 
l'altezza a una volta e mezzo la larghezza della strada: pec- 
cato che non possa applicarsi alle case esistenti, anche ante- 
riori al settanta! Quanto poi alle distruzioni di vecchie fabbriche 
o ville, le più gravi sono avvenute per opera di privati, ed è più 
facile il deplorarle che non fosse l’impedirle. La Commissione ar- 
cheologica municipale, avversata dagli speculatori, derisa dai gior- 
nali, in mezzo alla pubblica indifferenza, non ha mancato al suo 
ufficio: e il piano regolatore (basti ad esempio il tracciato del 
Corso Vittorio Emanuele) dimostra generalmente lo sforzo di con- 
ciliare, per quanto era possibile, le necessità del rinnovamento 
edilizio col rispetto de’ricordi storici e dell’arte. Oggi però che il 
timore della mancanza d’alloggi è cessato, avendo la fabbricazione 
preso tal vigore da aver bisogno piuttosto di freno che di stimolo, 
si può volgersi indietro e trattare tranquillamente le questioni di 
conservazione e d’abbellimento. 

Il piano rimasto incompiuto pel cessare dell’amministrazione 
francese, doveva naturalmente essere oggi in gran parte conti- 
nuato nel rinnovamento della città, e parecchie infatti delle sue 
proposte sono entrate a far parte del Piano regolatore: noto fra 
queste l'ingrandimento delle piazze della Fontana di Trevi e del 
Pantheon, l'isolamento di questo, quale si vede in una tavola del 
‘Tournon, eseguito di recente dal ministro Baccelli, la demolizione 
d'una parte del palazzetto di Venezia in prosecuzione del Corso, 
e la sistemazione delle rive del Tevere, che doveva essere in al- 
cuni tratti, ed ora sarà intieramente fiancheggiato ai due lati da 
un Lungotevere. Il Baccelli stesso proseguiva e allargava gli scavi 
del Foro fino a congiungerli con quelli del Palatino, e finalmente 
si faceva promotore d’un disegno di passeggiata archeologica, che 
collegasse gli antichi monumenti di Roma a mezzogiorno del Cam- 
pidoglio. 

Il concetto ne era contenuto in germe, per così dire, nel Jardin 
du Capitole ideato sotto l'impero, e di cui ci rimane il disegno 
nella stessa opera del Tournon. Formato di larghi viali a più file 
d’alberi, esso partiva dalla sponda del Tevere presso alla Bocca 
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della Verità, dove, in mezzo ad un giardino, sarebbero sorti il 
tempio di Vesta, quello della Fortuna Virile, e l'arco di Giano qua- 
drifronte; passando poi tra il Circo Massimo e il Palatino e vol- 
tando per San Gregorio, doveva circondare la Roma quadrata: ma, 
all'arco di Costantino, un braccio si staccava a recingere il Co- 
losseo, e per la basilica di Costantino entrava a fiancheggiare gli 
scavi del Foro. « Nel mezzo della passeggiata, così il Tournon, sorge 
il Monte Palatino, che la sua postura tra la Roma antica e la mo- 
derna e il numero e la grandezza delle rovine che lo ricoprono, 
designavano come il luogo più acconcio a piantarvi un giardino 
che non avrebbe l’uguale al mondo. » 

Ben più vasti confini che non il Giardino del Campidoglio do- 
vrebbe avere la nuova Passeggiata Archeologica, troppo tardi, di- 
sgraziatamente, caldeggiata da due uomini autorevoli che tennero il 
Ministero dell'Istruzione, il Baccelli ed il Bonghi. Se a tempo si 
fosse provveduto a segnare ai lati e di là dal Campidoglio una 
zona non fabbricabile, consacrata ai monumenti e alle memorie 
della grandezza romana, non solo la spesa, oggi. aumentata, non 
avrebbe fatto grave difficoltà, ma i nuovi giardini si sarebbero 
estesi nei loro confini naturali, mentre oggi debbono in parecchi 
punti arretrarsi davanti alle nuove fabbriche. Nella immensa pia- 
nura in mezzo a cui giace la città nostra, e libero il Comune di 
dirigere la fabbricazione piuttosto da una parte che dall’altra, 
nessuna ragione giustificava l'occupazione di quella regione in gran 
parte deserta o coperta di povere case, e divisa da’luoghi più 
frequentati. 

A scusare la negligenza del Governo e del Comune, si dice 
che non poteva prevedersi una tal furia di fabbricare da invadere 
perfino quella zona solitaria; ma è colpa del Piano regolatore lo 
aver tracciato un quartiere tra il Colosseo e San Giovanni, l'aver 
aperto una via fra le Terme di Tito e il Colosseo, circondando in 
parte di casotti moderni quell’unico monumento, l’aver tagliato 
colla via Cavour l’area de’ Fori imperiali; mentre il Governo ven- 
deva la villa Antoniana a ridosso delle Terme di Caracalla, e si 
lasciava vendere all'asta pubblica un’area dentro il recinto delle 
Terme stesse. Non bastava salvare i monumenti, bisognava salvare 


la poesia che li circonda, e che ha inspirato tante opere insigni 
d’arte e di storia. 
Invano il Carducci, tra le gigantesche rovine delle Terme di 
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Caracalla, invocava la Febbre perchè ne tenesse lontana la città 


nuova: 


Febbre, m’ascolta. Gli uomini novelli 
quinci respingi e lor picciole cose: 
religioso è questo orror: la dea 
Roma qui dorme. 


Ma oggi, sotto alle stesse Terme, una tabella annunzia: fer- 
reni fabbricabili da vendere. Sul Celio, presso a San Gregorio, 
degli enormi casoni rompono le linee splendide e solenni, note a 
tutto il mondo civile per le infinite riproduzioni del bulino e del 
pennello, si fabbrica sugli avanzi del Circo Massimo, gabbioni spa- 
ventosi si sono addossati al muraglione che recingeva i Fori d’Au- 
gusto e di Nerva, seppellendo forse per sempre quei monumenti 
che tante volte il Governo pontificio era stato accusato di non 
rimettere in luce; la solitaria regione tra San Giovanni e Santa 
Croce in Gerusalemme, gli acquedotti neroniani, la villa Wol 
konski, tutto è guasto e deturpato da quelle abbominazioni ret- 
tangolari che sorgono su come funghi. E pazienza, se tuttociò fosse 
stato richiesto dai bisogni della vita nuova: ma che necessità c’era, 
ripeto, d’occupare quel piccolo lembo di terra coperto d’orti e di 
casupole, di guastare quella regione stupenda di memorie e di ro- 
vine, quando la fabbricazione già si estendeva da sè in altra parte, 
e nulla le impedisce di allargarsi liberamente da Tivoli a Civita» 
vecchia, sopra una pianura sterminata? 

Ma i rimpianti sono inutili. oggi importa di arrestare l’inva- 
sione del suolo sacro, e impedire che la città perda tanta parte 
di ciò che costituisce la sua grandezza nel mondo. E a ciò spe- 
cialmente intende la nuova proposta di passeggiata archeologica, 
di cui la massima è stata accolta dal Consiglio comunale con un 
voto di plauso: un voto, fino ad ora, alquanto platonico, che spe- 
riamo sarà in breve seguito da deliberazioni positive del Parla- 
mento e del Comune, Posso, senza indiscrezione, accennare i con- 
fini della passeggiata proposta. Partendo a piè del Campidoglio, 
dal Carcere Mamertino, essa fiancheggia gli scavi del Foro, passa 
dietro alla basilica di Costantino, sale sull'Esquilino dietro agli avanzi 
delle Terme di Tito e del palazzo neroniano, si spinge oltre, in 
direzione di porta Maggiore, finchè dal nuovo fabbricato non è 
costretta a tornare indietro fin quasi al Colosseo; e di là, fian- 
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cheggiando il nuovo quartiere, e chiudendo nel giro Santo Stefano 
Rotondo, va a raggiungere, dietro a San Giovanni, le mura della 
città: seguendo le quali, incontra la porta Latina, quella di San 
Sebastiano, e il bastione di Sangallo, e dopo questo piega verso 
le Terme Antoniane, passa tra l’Aventino e il Circo Massimo, com- 
prende il Tempio di Vesta e della Fortuna Virile, e torna ai piedi 
del Campidoglio. 

Questo disegno ha una splendida appendice, ma di cui, pur- 
troppo, l’intera esecuzione è assai più difficile; l’onorevole Bonghi 
vorrebbe comprendervi i Fori imperiali di Cesare, d'Augusto, di 
Nerva, fino alla Colonna Traiana. Forse, più facilmente, vi si ag- 
giungeranno un giorno il teatro di Marcello ed il portico di Ot- 
tavia. 

Quella vasta zona percorsa da ombrosi viali, sparsa di giar- 
dini e fontane, tra gli archi, gli anfiteatri, gli acquedotti, le terme, 
fra le case e le vie antiche dissotterrate, sarà un’opera degna 
della nuova Italia, e tale da far dimenticare facilmente quel che 
Roma avrà perduto nella sua riedificazione. Passeggiando pei giar- 
dini del Palatino, dell’ Esquilino e del Celio, e vedendo di lontano 
il monumento che si sta erigendo al Re Liberatore sull’alto del 
Campidoglio, italiani e stranieri dovran confessare che alla gene- 
razione che ha condotto a compimento l’unità della patria, non è 
mancato, fra il turbine degli interessi materiali, il sentimento di 
un'alta idealità. Questa considerazione non isfuggirà certo al Go- 
verno e al Parlamento, al quale principalmente spetta la cura dei 
monumenti e delle glorie nazionali; e il Comune rimanderà, se oc- 
corra, ad altro tempo altre opere d’abbellimento, altre passeggiate 
quali possono farsi in ogni paese del mondo, per questa, che, se- 
condo la frase del Tournon (e noi potremo dirlo a miglior ragione), 
non avrà al mondo l’uguale. 

Mentre la passeggiata archeologica (a cui è da sperare che si 
troverà un nome migliore) è ancora su’ primi passi, e deve attra- 
versare un periodo forse lungo, e certo difficile, di studi e di trat- 
tative, un’ altra grandiosa proposta, anch’essa imaginata sotto l’am- 
ministrazione imperiale, è stata di recente presentata al Consiglio 
Comunale e approvata, e fra poco farà parte del Piano regola- 
tore: dico l'ingrandimento o prosecuzione della piazza di S. Pietro 
fino al ponte S. Angelo. La via Alessandrina o di Borgo Nuovo è 
senza dubbio un accesso poco conveniente alla maggior chiesa del 
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mondo : oltredichè, il Maderno co) prolungare la chiesa di S. Pietro 
riducendola da croce greca a latina, ha fatto sì che la cupola non 
possa vedersi intera, e co’ due cupolini laterali, se non a così grande 
distanza che l’odierna piazza, quantunque vastissima, è insufficiente. 
Col nuovo disegno, da Castel S. Angelo, dal Lungotevere all’Orso, 
dal ponte Umberto I che si sta costruendo, si vedrebbe intera la 
facciata della chiesa colle tre cupole, quale oggi non si vede che 
sulla carta. Il concetto è grande e degno del monumento che vuol 
mettersi in miglior vista, verso il quale il Piano regolatore ha 
una grave colpa da espiare: che, cioè, tracciando nuovo di sana 
pianta il quartiere de’ Prati di Castello non abbia profittato della 
gran cupola che poteva chiudere con magnifica scena alcuna delle 
vie principali. 

Il nuovo disegno e il piacere dell'occhio non compenserà certo 
que’ pochi pe’ quali i ricordi storici e l’arte hanno un particolare 
valore. Così avviene che certe vie anguste e tortuose della vecchia 
Roma, fiancheggiate da case scure e guaste dai secoli, che agli occhi 
dei più non hanno nulla che non sia brutto e deforme, a chi sappia 
la storia civile ed artistica, e conosca quali uomini vi edificarono, 
quali vi abitarono, e sia in grado di distinguere gli stili e le età 
diverse, e ricordi gli avvenimenti che vi successero, acquista im- 
portanza ogni loggia, ogni cornice, ogni stemma, e gode la strana 
e profonda soddisfazione che nasce dal ricostruire e ravvivare e 
ripopolare i secoli morti. Certo sono uomini imperfetti quelli che 
ingolfati nella storia e nell’erudizione, non sentono e non parte- 
cipano alla vita e alle passioni dell'età loro: ma d’altra parte si 
ravvolge in un cerchio angusto chi non sa uscire dall’oggi, con- 
vivere coi padri e coi figli, e allargar l’anima nella poesia delle 
memorie e delle speranze. 

La città leonina ha la sua grande storia; e quantunque abbia 
subito varie trasformazioni, la via Alessandrina non è però molto 
diversa da quel che era quando la percorreva cavalcando Leon X 
seguìto dalla splendida corte e dal favorito elefante, e Michelan- 
gelo s'incontrava nel giovine Urbinate attorniato da’ suoi discepoli, 
o quando Clemente VII pel corridoio si salvava nel castello S. Angelo, 
e il Cellini faceva tuonare la sua bombarda, e le masnade del Bor- 
bone, irrompenti dalla vicina porta di S. Spirito, accorrevano al 
sacco del Vaticano. Tali ricordi, non lo nego, dan gusto a pochi, 
e si può quindi non tenerne conto: ma poichè il presente disegno, 
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non imposto da’ bisogni della città nuova, è solo consigliato da un 
fine estetico, è da bilanciare liberamente la perdita e il guadagno 
delle soddisfazioni, e vedere se per esso non andrebbero distrutti 
o monumenti d’arte o gloriose memorie alle quali tutto il popolo, 
anche di mediocre coltura, è chiamato a partecipare. 

Se la piazza di S. Pietro fosse stata compiuta secondo il di- 
segno del Bernini, nessuna proposta di questa natura sarebbe 
stata possibile. Egli intendeva di chiudere, con un altro braccio 
di colonnato, il grande emiciclo della piazza, lasciando due aditi 
aperti fra i colonnati esistenti e quello non eseguito. Così, entrati 
sulla piazza, nè vie nè abitazioni nè alcun altro oggetto avrebbe 
distratto l’attenzione, tutta raccolta nella santità del luogo e nella 
grandezza del monumento: ma alla cupola sarebbe mancato il suo 
giusto punto di veduta. Più tardi, al grande emiciclo fu aggiunta 


la piazza Rusticucci, e il disegno dell’amministrazione francese si 
limitava a prolungarla, demolendo le isole poste fra il Borgo Nuovo 
ed il Vecchio. « Questa demolizione (così il Tournon) proposta e sul 


punto d’essere eseguita dall’amministrazione francese, avrebbe 
aperto un largo adito alla chiesa di San Pietro, che si sarebbe 
veduta dal giardino che dovea aver principio sotto a la piazza 
del Popolo. » Il punto più notevole, lungo quella linea, è la piazza 
di San Giacomo Scossacavalli, che fu un tempo una delle migliori 
della città: infatti essa ha da un lato la chiesa, e tre antichi pa- 
lazzi chiudono gli altri lati. Secondo quel disegno dovevano de- 
molirsi solo la chiesa e il palazzo de’ Convertendi che le sta di 
fronte. La chiesa non conserva nulla, nella facciata e nell’in- 
terno, dell'antica sua origine; è piccola e brutta, e si può at- 
terrarla senza danno dell’arte. Solo, è un curioso documento di 
una vecchia leggenda, ed ebbe un tempo una grande impor- 
tanza per i pellegrini, che traendo a Roma da ogni parte del 
mondo, massime negli anni di Giubileo, a venerare le tombe degli 
Apostoli e le sante reliquie, mai non ne sarebbero partiti senza 
essersi prostrati avanti ai marmi conservati in quella chiesetta. 
Poichè narra la pia leggenda che l'imperatrice Sant'Elena por- 
tasse in Roma dalla Giudea nientemeno che il marmo su cui il 
patriarca Abramo pose il figliuolo Isacco per sacrificarlo, e l’altro 
su cui la Vergine posò il Bambino nel presentarlo al tempio; e vo- 
lendo trasportar quelle reliquie nella basilica vaticana, i cavalli a 
un certo punto, per quanto stimolati e percossi, non riuscirono a 
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guuoverle più d'un passo, come fossero conficcate nel suolo: onde 
sargomentò che in quel luogo e non in altro dovessero essere ve- 
perate, e s'eresse la chiesa, che dal fatto prese il nome di Scossa- 
cavalli. In altro luogo, vi sarebbe sorto un santuario; ma qui le no- 
cque la grande ombra della basilica Vaticana. Quelle reliquie son 
cadute man mano di pregio; e la pietra d’Abramo l’ho ritrovata 
da ultino coperta da un pietoso confessionale. Incontro alla chiesa 
è un palazzo grande e pesante con finestre ad arco ornate di bozze, 
conosciuto col nome d’Ospizio dei Convertendi, Affermano gli eru- 
diti che fosse edificato per la famiglia Spinola di Genova, che il 
disegno sia di Bramante e che vi mettesse mano anche Raffaello. 
Certo è guasto da posteriori ampliamenti e restauri. Sulla via di 
Borgo Nuovo sovrasta alla porta un gran balcone fiancheggiato 
da due colonne, che si vuole opera di Baldassare Peruzzi, e che si 
vede disegnata in molti libri d’architettura, e lodata tra le mi- 
gliori che sieno in Roma. Il Navone e il Cipriani, riproducendolo 
in più tavole nella loro Raccolta de’ più cospicui esemplari d'ar- 
chitettura civile în Roma (1794), affermano che quel balcone « si 
può senza dubbio asserire che in Roma è il più bello. » Credo che 
si vorrebbe scomporlo e rimetterlo su in qualche nuova fabbrica 



















lì vicino. 

Il disegno dell’amministrazione francese, che può vedersi in 
una delle tavole del Tournon, è il più modesto e temperato dei 
tre che ne esistono: poichè assai prima di quel tempo, cioè 
nel 1694, se n'era pubblicato uno simile, che pare sia sfuggito alla 
diligenza degli eruditi, ma che forse era noto a chi suggeriva quel 
disegno al Prefetto francese. Carlo Fontana, della famiglia di quel 
Domenico che trasportò l’obelisco vaticano el eseguì tante opere 
per Sisto V, Ministro deputato della fabbrica vaticana ed autore 
delle due splendide fontane che ne adornano la piazza, pubblicò in 
quell'anno, in magnifica edizione, ricca di disegni e di piante, un’o- 
pera: I tempio vaticano e sua origine, nella quale si sbizzarrisce 
în una serie di progetti intorno alla gran basilica. Fra questi, 
a pag. 245, è la pianta dello sfradone ch'egli propone per la ve- 
duta del tempio. « È tale la grandezza di questo tempio (così il 
Fontana) che non potendo essere ben compreso dall’occhio se non 
in gran distanza, abbiamo voluto tentare di trovare da ogni banda 
ove possa il medesimo rendere totalmente comparente e visibile il 
suo proporzionato contorno. Trovato dunque che non in altro luogo 
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possa meglio riceversi la veduta di questo edifizio che di dove ter. 
mina ponte di Castel Sant'Angelo, benchè in qualche parte sia 
impedita la medesima da quell’isola di case che sono tra il ponte 
ed il tempio, ci pare che sarebbe necessaria, per rendere libera 

















all’occhio la comparsa d'un edifizio sì cospicuo, la demolizione di movi 
detta isola, senza aver riguardo a dispendio. Si potrebbero, dal della 
principio dei lati di Borgo sino all'imbocco della piazza, tra li due rato | 
bracci circolari del nuovo portico, fabbricare altri portici, ecc, y del © 
Di fatto però il Fontana non si contenta della demolizione delle a 
isole fra i due Borghi, ma taglia ai due lati del nuovo stradone pata 
colla prodigalità spensierata di chi sa che il suo piano non sarà messo serba 
ad esecuzione. Il lato a destra di chi guarda S. Pietro, è arretrato dan 
di poco, tanto da metterlo in linea coll’angolo del colonnato; ma tutt 
dal lato sinistro il taglio è profondo, per modo che sarebbe stata certi 
per intero demolita la prima fabbrica posta tra via S. Spirito e gl 





Borgo Vecchio. Pensando che si sarebbe dovuto demolire il pa- 
lazzo Giraud, edificato dal Bramante, il palazzetto del chirurgo di 
Leone X, Giacomo da Brescia, attribuito a Raffaello, e parecchie 
altre fabbriche, c'è da rallegrarsi che quel piano non sia stato ese- 
guito; quantunque, avuto riguardo solo alla chiesa di S. Pietro, 
sia senza dubbio e di gran lunga il migliore; poichè allargando 







































































l’adito, angusto negli altri progetti, della nuova via o piazza che n 
voglia dirsi, avrebbe aperto la veduta della chiesa al ponte San- Ls 
t'Angelo e a tutta l’opposta riva del Tevere. va 
Quello proposto dalla Giunta e dal Consiglio approvato, sta in sa 
mezzo fra i due. Demolite interamente le isole fra i due Borghi, U 
lascia intatto il lato a destra, e taglia l'opposto, o lato sud di Borgo à 
Vecchio « arretrandolo tanto da renderlo disposto (rispetto all'asse la 
della piazza di San Pietro) simmetricamente al lato nord di Borgo x 
Nuovo, » Questo arretramento porta dolorose demolizioni, tra le s 
quali specialmente il palazzetto dell'ospedale di Santo Spirito, il bel Ù 
palazzo del cardinale Pier Donato Cesi presso a San Pietro, e sulla 
piazza Rusticucci il palazzo de’ Penitenzieri. Esso ricorda quel pe- 
riodo splendido per l’edilizia di Roma, in cui Sisto IV, e i suoi ni- , 
poti e i cardinali gareggiavano di rinnovar la città, decorandola Ù 
di magnifiche chiese e palazzi. Fu eretto, dopo il 1480, da Dome- 1 
nico della Rovere cardinale di San Clemente, di cui il nome si ' 
legge sopra le finestre del primo piano; e sopra quelle del secondo i 





si legge Solî Deo che era il motto del suo stemma, come si vede 
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ache nella sua cappella, dedicata a San Girolamo e dipinta dal 
Pinturicchio, in Santa Maria del Popolo. Vi abitarono poi, sotto 
Gialio II, il cardinale Alidosi d'Imola, e alla metà del cinquecento 
flcard. Salviati. II Vasari ne fa architetto quel Baccio Pintelli che 
novi documenti hanno spennacchiato dalle sue opere come il corvo 
della favola, e dice che /w allora tenuto molto bello e conside- 
rato edifizio. Forse ne fu autore Giacomo da Pietrasanta o Meo 
del Caprino, che erano in maggior grido a quel tempo. All'esterno, 
le sagome poco rilevate sembrano indicare che la facciata fosse di- 
pinta, come infatti di pitture architettoniche e d’ornato e di bugne 
serbano tracce il cortile e i lati esterni che piegano incontro a 
San Pietro e alla chiesa di Santo Spirito. Era il palazzo isolato da 
tutti i lati; e quello che guarda il ponte, oggi chiuso in un gran 
cortile formato da piccole casette, aveva grandi e larghe finestre 
tagliate in croce. Lo stesso Vasari narra che il Pinturicchio « aveva 
fatto servitù con Domenico della Rovere cardinale di San Clemente; 
onde, avendo il detto cardinale fatto in Borgo Vecchio un molto 
hel palazzo, volle che tutto lo dipignesse esso Pinturicchio, e che 
facesse nella facciata l’arme di papa Sisto, tenuta da due putti.» (1) 
L'arme o non esiste più o è coperta dall’intonaco; ma dentro le 
sale, vandalicamente tagliate da tramezzi, e occupate parte da’ Pe- 
nitenzieri, parte dagli asili d'infanzia, le sue pitture restano an- 
cora. Una sala ha un soffitto ricchissimo d’ornati d’oro, e dentro a 
cassettoni ottagoni son dipinti animali e chimere: esso è stato di 
recente riprodotto in una magnifica cromolitografia dal Dewtfsches 
Maler-Journal di Stuttgart; ed è così bella cosa e fine e delicata, 
che non si può vedere di meglio. Ma la sala di mezzo ha questo 
di singolare, che dalle pareti si stacca la volta a lunette, e forma 
nel mezzo un rettangolo chiuso da un soffitto in legno di casset- 
toncini o formelle con rosoni dorati, riunendo così nella stessa sala 
la volta e il soffitto in legno. Entro le lunette ha dipinto il Pin- 
turicchio delle mezze figure allegoriche, e nei peducci riccamente 


(1) Nell'ultima edizione del Vasari, curata dal Milanesi, trovo a questo 
punto la seguente nota, riprodotta dalle edizioni precedenti: « Di tutti questi 
lavori nel palazzo del cardinal Della Rovere, forse non rimane che qualche 
mal concio vestigio delli stemmi all'esterno di esso. » Il diligentissimo Ca- 
valcaselle, nella sua Storia della pittura, non solo ignora che queste pit- 
ture esistano ancora, ma cerca dove fosse il palazzo del cardinal Della Ro- 
vere, che crede presso alla piazza Rusticucci, 
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ornati, sono medaglioni a chiaroscuro, e v'è intercalato lo stemma 
dei Della Rovere e quello della Casa di Savoja, col motto fert: il can 
dinale di San Clemente fu torinese, e nunzio e legato del papa a 
Torino. E poichè sappiamo che tutto il palazzo fu dipinto dal Pin 
turicchio, non c'è dubbio che sotto agl’intonachi e alle tele, che 
nelle stanze degli Asili coprono i soffitti, debbano esserci altre pit- 
ture e altri soffitti non meno splendidi. (1) I guasti che deturpano 
tutto il palazzo non son quelli irreparabili della ricchezza rinne 
vatrice, ima quelli dell'abbandono e dell’ignoranza, tantochè è il 
meglio conservato, senza eccettuarne quello di Venezia, dei palazzi 
di quel secolo in Roma: ancora, nel vano delle finestre, sono al 
loro posto i seditoj sorretti da un balaustro, è intatto nel cortile 
il pozzo, riprodotto dal Létarouliy, intatti persino gli scomparti» 
menti murati del giardino; per modo che è facile risarcir con la 
fantasia l'esterno e le sale, riaprir nel cortile i portici sostenuti da 
colonne ottagone e le logge che mettono sul giardino, scoprire e ri 
fare in parte la torre, riprodotta in antiche stampe, ch'era sull'angolo 
incontro alla chiesa di Santo Spirito, e restituire nel primo suo stato 
il palazzo d'uno de’ più fastosi cardinali del secolo decimoquinto. E 
certo se un tal restauro potesse dal campo dei sogni passare in 
quello della realtà, e l’edificio esser destinato a museo industriale 
o ad altro pubblico uso, avremmo un monumento storico e arti 
stico de’ più singolari. Il protettore del Pinturicchio, il cardinale di 
San Clemente, com’ebbe compiuto quel suo palazzo, e decoratolo 
con quanto di meglio offriva l’arte a’ suoi tempi, volle rivolgergli 
un affettuoso augurio ponendovi un'iscrizione che diceva: « Stia in 
piedi questa casa finchè la formica non abbia bevuto i flutti del 
mare, e la tartaruga non abbia fatto il giro del mondo. » (2) Ma lo 
splendido cardinale di San Clemente aveva fatto i suoi conti senza il 
Piano regolatore! 


(1) La cappella e le volte d'’alcune stanze furono fatte decorare d'ele 
ganti pitture, al tempo di Giulio II, dal cardinale Alidosi, come apparisce 
dallo stemma. Nel secondo piano c'è una porta finamente intagliata, che 
mette ad una camera, che non ho potuto vedere, tutta dipinta, ma non 
se dal Pinturicchio. Nella Portica vaticana di P. Adinolfi può vedersi il ter 
stamento di Domenico della Rovere, che vi è detto cardinal di Torino, e l& 
serie de' cardinali che abitarono quel palazzo fino al 1606. Esso fu messo 
sacco prima dalle soldatesche del Valentino, poi da quelle del Borbone. 

(2) Stet domus haec donec fluctus formica marinos 

Ebibat, et totum testudo perambulet orbem. 
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Il vantaggio di tale demolizione ne compenserebbe il danno ? 
Certi difetti di regolarità e di simmetria offendono assai più dise- 
gnati sulla carta, che nella realtà. Guardando la facciata di San 
Pietro traverso l’angusta apertura del Borgo Vecchio, è facile scor- 
gere quanto poco si perderebbe rinunciando all’arretramento del 
lato sinistro. La gran cupola colle due minori si vedrebbe ugual- 
mente grandeggiare sull’intera linea della facciata dal ponte Um- 
berto I e dal Lungotevere; nè credo che offenderebbe l’occhio 
l'irregolarità per cui da una parte la vista sarebbe più aperta che 
dall'altra, come nessuno nota quella dell’odierna piazza Rusticucci 
che il nuovo disegno si propone di prolungar fino al ponte. È da 
considerare che non si tratterebbe già di aprire un accesso al 
Vaticano con fabbriche di architettura monumentale e uniforme, 
ma solo di allargare una via, il che non dovrebbe imporre leggi 
assolute di simmetria e di regolarità. Io credo pertanto che, de- 
molite le isole fra i due Borghi, e vedutone l’effetto, si rinuncie- 
rebbe facilmente all’arretramento del lato sinistro, per tornare 
al piano dell’amministrazione francese, che non parve punto de- 
forme al Canova, al Visconti, al Valadier e ad altri uomini auto- 
revoli di quel tempo. 

Ma le isole fra i due borghi debbono essere atterrate? Il Va- 
sari ci parla del palazzo che Raffaello, con suo disegno, fece co- 
struire per sè dal Bramante, e narra che « gli misero, alla morte, 
al capo, nella sala ove lavorava, la tavola della Trasfigurazione 
che aveva finita per il cardinale de’ Medici; la quale opera, nel 
vedere il corpo morto e quella viva, faceva scoppiare l’anima di 
dolore a ognuno che quivi guardava. » Ebbene, quel palazzo su cui 
tanto si è scritto, che si è creduto atterrato da Alessandro VII 
nel fare i portici della piazza di San Pietro, di cui si è ricercato 
con tanto amore il luogo dov'era, e si è creduto in ultimo di as- 
segnarlo in un angolo della piazza Rusticucci, quel palazzo è in 
piedi, come dimostrerò prossimamente con assoluta certezza, ed 
è compreso nel piano di demolizione. Se questo dovesse essere 
eseguito, la notizia del ritrovamento somiglierebbe a quei tristi 
telegrammi che vi chiamano in fretta a rivedere per l’ultima volta 
una cara persona prima che muoia. 


D. GNOLI. 














L'ACQUA E LA LUCE 


A PROPOSITO DI STUDI RECENTI 


Per molto tempo si è creduto che l’acqua fosse un liquido 
privo di colore proprio, né tuttora comunemente si pensa, nel ve- 
der l’acqua raccolta in un limpido cristallo,0 zampillante in una 
fontana, che essa sia un liquido colorato. Invece ognuno sa che 
grandi masse d’acqua, quali sono quelle di un lago o del mare, 
presentano colorazioni talvolta splendide, che passano per tutte 
le vivaci sfumature dal più puro verde-smeraldo all’azzurro più 
intenso. Lo stabilire adunque le cause di tali colorazioni diverse, 
e se in queste abbia parte una tinta propria dell’acqua, costituisce 
una ricerca interessante non solo pel fisico, ma a':che per chiun- 
que vuole avere una spiegazione di uno dei più meravigliosi spet- 
tacoli che la natura ci presenta. Nè mancano davvero studi su 
questo soggetto e scienziati illustri se ne occuparono. Ma se le 
spiegazioni date erano ingegnose, non in tutto corrispondevano 
alla prova dei fatti, in modo che soltanto coi delicati mezzi di ri- 
cerca che oggi posseggonsi, si giunse a raccogliere una serie di 
dati pei quali il problema non facile della colorazione delle acque 
entrò nella via di una sicura soluzione. 

Vi fu chi, or sono quarant'anni, ammise che il colore turchino 


era proprio delle acque, ma di quelle soltanto che provenivano dal 
disciogliersi delle nevi e dei ghiacci. Siffatta asserzione del tutto 
gratuita non resse a lungo, tanto più che anche osservazioni fatte 
sui numerosi laghi della Svizzera la dimostrarono falsa. In seguito 
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i Bunsen, esaminando dell’acqua sotto un certo spessore, la scorse 
azzurra, ma non si preoccupò delle ragioni per le quali questa 
colorazione poteva subir variazioni, pur riconoscendo che in que- 
ste ultime dovevano aver influenza le materie sospese nel liquido. 
Vario tempo dopo le esperienze del Bunsen, vennero gli studi di 
Tyndall, Soret ed Hagenbach; il primo di questi fisici non si occupò 
veramente del colore dell’acque ma di quello dell'atmosfera, e di- 
mostrò che l'azzurro del cielo non è dovuto ad un colore speciale 
dei gas che ci circondano. Sarebbero invece particelle acquose 
allo stato di estrema divisione, o di nube nascente come le chiama 
Tyndall, quelle che agendo a guisa di minuti specchietti, della luce 
solare riflettono più facilmente le onde più piccole che sor 0 quel'e 
dell'’azzurro. Mano a mano che le particelle liquide sparse nell'aere 
vanno ingrossando, allora le altre onde luminose vengono del pari 
riflesse, ed il cielo va prendendo una tinta sempre più bianca. 

Anche Leonardo da Vinci, osservando alcuni effetti di luce 
sui paesaggi, concluse che l’aria non poteva esser del tutto tra- 
sparente; secondo Newton il colore azzurro del cielo doveva esser 
prodotto dalla riflessione. Altri fisici, quali Brewster ed Herschel, 
riconobbero che la luce del cielo era polarizzata, ma fu Tyndall, 
come abbiamo visto, che scoperse il modo nel quale questa rifles- 
sione si produceva. Esaminando alcune sostanze gassose che decom- 
ponevansi sotto l’azione della luce, egli potè ottenere dei vapori, delle 
nubi più o meno dense. In ogni caso in cuì il vapore era com- 
posto da particelle condensate infinitamente piccole, la nube di- 
rettamente illuminata presentava nel tubo di vetro un colore az- 
zurro così puro, da esser paragonabile « ad un pezzo di firmamento. » 

Data questa spiegazione del colore dell’atmofera, si volle vedere 
se essa non valesse a spiegare anche la colorazione dell’acqua, ed 
il Soret immergendo un tubo chiuso da un vetro, nelle acque del 
lago di Ginevra, ebbe a riconoscere che la luce era polarizzata, 
come se nell'acqua esistessero particelle tenuissime capaci di riflet- 
tere le onde azzurre dello spettro. Anche l’ Hagenbach ripetendo le 
precedenti esperienze nel lago di Lucerna, giunse ad un identico 
risultato, e lo stesso Tyndall esaminando l’acqua del Mediterraneo 
e del lago di Ginevra, la trovò impura sempre, e dotata della pro- 
prietà polarizzante. 

Vi fu ancora chi, colpito dal caratteristico e intenso colore az- 
zurro del lago di Ginevra, pensò all'esistenza d'una materia colorante 
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sparsa in seno alle acque; e l’ Hayes dopo aver tentato invano con 
vari reattivi di fissar tale sostanza, suppose che la colorazione del 
lago fosse semplicemente dovuta a fenomeni di riflessione e rifra- 
zione. Ma l’attribuire, come per l'atmosfera, ad un fenonemo di pola- 
rizzazione il colore azzuro dell'acqua non regge, anzi tutto perchè 
mentre il cielo era nuvoloso e l’acqua conservava il proprio colore 
il Soret vide che il fenomeno della polarizzazione mancava del tutto, 
e poi perchè in tal caso la luce trasmessa dall’acqua dovrebbe avere 
una tinta porporina, come quella che illumina talvolta le nubi, al sor- 
gere od al tramontar del sole. Ora invece, sia l'osservazione diretta, 
come le sperienze del Tyndall e del P. Secchi, hanno provato che 
nello spettro di assorbimento dell’acqua di mare, il rosso ed il giallo 
mancano del tutto. 

Tutto questo vale per la colorazione propria dell’acqua; ma 
anche sulla varietà di colorazione che le acque presentano vennero 
emesse numerose spiegazioni. Così l’Arago ritiene che l’acqua pos- 
segga due tinte diverse, sembrando azzura la luce che essa riflette, 
e verde quella che le passa attraverso. Per mezzo di siffatta ipotesi 
si spiegherebbero i mutamenti di colore che ai naviganti presenta 
il mare. Là infatti dove l’acqua è molto profonda, predomina la 
luce riflessa soltanto e perciò la tinta azzurra, mentre dove l’acqua 
è bassa ed il fondo è formato da sabbia biancastra, la luce può 
penetrare sino a quest’ultima e ritornare nell’ atmosfera colorata 
in verde. Ma anche qui nella pratica manca la conferma di questa 
spiegazione, e si trova che la colorazione delle acque è indipen- 
dente dalla loro profondità. Il Sainte-Claire Deville volle spiegare 
la tinta verde di alcune acque come prodotta dalla presenza di una 
piccola quantità di fango giallo, capace di far volgere al verde ed 
anche al giallastro, l'azzurro dell’acqua. Il Wittstein in seguito, 
sulla scorta di alcune sue analisi, attribuì la varietà delle tinte 
nelle acque naturali alla presenza in queste di sostanze organiche 
in soluzione, e fece dipendere dalla quantità di tali sostanze, la 
tinta verde, gialla, bruna, e talvolta nera che le acque presentano. 

Durante un viaggio d’esplorazione sulla costa occidentale del- 
l'Africa, lo Schleinitz volle rendersi conto dei cangiamenti di colo 
razione, a volte rapidissimi, che osservansi nel mare, ed eseguì 
delle misure sul grado di densità che, a seconda delle tinte, ave 
vano le acque. Riconoscendo così che nei diversi passaggi dell’az- 
zuro al verde la densità andava diminuendo e viceversa, lo Schleinitz 
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ritenne che tale fenomeno fosse dovuto alla più o meno grande 
quantità di sali disciolti, dalla quale sarebbe dipeso in tal maniera 
il variar delle tinte del mare. 

Da questa esposizione sommaria di esperienze e d’ipotesi, è 
facile il dedurre che la questione non era ancora risoluta. Uno 
scienziato belga, lo Spring, volle riprendere questo studio, che com- 
pletò recentemente; in tale studio rigorosamente condotto, dopo 
aver citato le esperienze più sopra riportate, l’autore ha esposto 
una serie d’interessanti ricerche da lui compiute, e che spargono 
sul problema di cui qui si parla, nuova e maggior luce. Trattavasi 
anzi tutto di stabilire, senza ombra di dubbio, il colore proprio 
dell’acqua. Per questo esame lo Spring si servì di due tubi di 
vetro, lunghi ognuno 5 metri, e di un diametro interno di circa 
4 centimetri. Questi tubi erano fasciati di nero in guisa da evi- 
tare qualunque illuminazione laterale, ed erano posti colle estre- 
mità contro i vetri smerigliati di una finestra, per modo che fos- 
sero longitudinalmente attraversati dalla sola luce diffusa. Così 
disposti, i tubi vennero riempiti con acqua distillata da tempo; 
all'occhio l’acqua presentava una colorazione verde-chiara, somi- 
gliante a quella del vetriolo. Riempiti invece i tubi con acqua 
distillata di fresco, la tinta dell’acqua era celeste; ma dopo quasi 
tre giorni l’acqua, pur mantenendosi sempre limpida, era divenuta 
verde come prima. 

Tali alterazioni mostrano chiaramente che l’acqua distillata 
dei laboratori è tutt'altro che pura. Devono esistere in essa ma- 
terie estranee di natura minerale ed organica, o anche organiz- 
zata. Infatti si provò ad empire uno dei tubi con acqua distil- 
lata ordinaria, e l’altro eon la stessa acqua in cui erasi sciolta 
una lievissima quantità di bicloruro di mercurio. Da principio in 
entrambi i tubi l’acqua presentava la colorazione azzurra, ma col- 
l'andare del tempo l’acqua del primo tubo divenne verde, mentre 
quella del secondo tubo conservava inalterato il proprio colore az- 
zurro. Come controprova sì aggiunse del cloruro mercurico all’acqua 
del primo tubo, e questa, dopo alcuni giorni, presentò una marcata 
tendenza a ritornare azzurra. Sapendosi che il cloruro di mercurio 
è una delle sostanze più potenti nel distruggere i microrganismi, 
l'esperienza sopradescritta prova che l’acqua distillata che usavasi 
doveva contenere delle impurità assorbite dall’aria durante le varie 
manipolazioni. Lo stesso Tyndall vide che nemmeno l’acqua otte- 
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nuta col far bruciare l'idrogeno nell’ossigeno, e raccolta su di un 
bacile d’argento è esente da queste impurità, di cui la presenza 
costante indusse il chimico Stas ad ammettere, che nell'acqua di- 
stillata esistono delle materie organiche vo/atili, le quali divengono 
fisse coll'andar del tempo. Anche altri osservatori riconobbero che 
l’acqua distillata, dopo qualche tempo, lascia passar meno luce che 
non quando è fresca. 

Stabilito così che a queste materie organiche debba attribuirsi 
il cangiar di colore dall’azzurro in verde dell’acqua, lo Spring ri- 
corse ad una distillazione speciale dell’acqua, trattandola con man» 
ganato e permanganato di potassa, e condensando il vapore in un 
vaso di platino. L'acqua veniva poscia raccolta in un recipiente 
d'argento, e la sua purezza era tale che, fatta evaporare in una 
capsula brillantissima di platino, non alterava in modo alcuno 
lo splendore del metallo. Con quest’acqua si lavarono più volte e 
poi si riempirono i tubi di vetro, e per trasparenza l’acqua apparve 
di un colore azzurro così limpido, da esser paragonabile soltanto 
alla tinta che ha il cielo, quando in una giornata serena lo si 0s- 
serva sulla vetta di una montagna, lungi dalle emanazioni del suolo. 

L’aver lasciato quest’acqua per due settimane entro ai tubi 
senza che la sua tinta azzurra subisse alterazione alcuna, era già una 
prova della sua purezza. Tuttavia come conferma maggiore si ri- 
corse alla prova ottica del Tyndall. Questo fisico, come è noto, 
analogamente a quanto avviene con un raggio solare, dimostrava 
l'esistenza di debolissime traccie di materia in sospensione nei gas 
o nei liquidi, mediante un raggio luminoso che attraversava questi 
mezzi. Quando nei tubi adoperati dallo Spring si fece passare un 
fascio di luce, il corso luminoso che attraversava l’acqua era ap- 
pena visibile. 

Che il colore dell’acqua, osservata sotto conveniente spessore, 
sia l'azzurro rimane così dimostrato pienamente. Se difatti la colo- 
razione azzurra fosse dovuta ad un fenomeno di riflessione della 
luce, come avviene sulle particelle acquose dell'atmosfera, è evidente 
che il massimo di colorazione si sarebbe ottenuto osservando Jate- 
ralmente l’acqua nei tubi, e non già nel senso longitudinale. Chè 
anzi in questo caso essendo le onde azzurre riflesse lateralmente, 
all'occhio dovea giungere soltanto il colore complementare dell’az- 
zurro, vale a dire il rosso-giallo. Finalmente, per eliminar qualsiasi 
dubbio che la colorazione azzurra dipendesse dalla presenza di pul- 
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viscolo atmosferico, si cercò se essa verificavasi anche in altri 
liquidi; si distillò a questo scopo varie volte dell'alcool amilico, 
lasciando che il pulviscolo atmosferico vi si mescolasse in abbon- 
danza, e nondimeno sotto uno spessore di 5 metri l'alcool non 
presentò traccia alcuna di colorazione. Nemmeno se ne ebbe traccia 
nell’acido acetico e nell’alcool etilico, liquidi che anzi apparvero 
gialli, ma privi di qualsiasi tinta verde o turchiniccia. 

Con altre esperienze si cercò di determinare le cause per le 
quali le acque assumono tinte diverse. Si prese dell’acqua perfet- 
tamente pura e di colore azzurro, e vi si pose a sciogliere della 
calce viva; l’acqua di calce che, mediante il riposo, si ottenne 
limpida, venne trattata con anidride carbonica, sino all’apparire 
di un lievissimo intorbidamento prodotto dalla formazione di car- 
bonato di calce. Quest’acqua osservata al solito per trasparenza 
in uno dei tubi era opaca, precisamente come se nel tubo fosse 
stato versato dell’inchiostro. Ma quando sotto l’azione continuata 
dell'anidride carbonica il precipitato andò lentamente sciogliendosi, 
si vide sparire la primitiva opacità dell’acqua, e riapparire una tinta 
brunastra, che gradatamente passò pel giallo e pel verde ferman- 
dosi all'’azzurro. Una esperienza inversa, facendo cioè apparire ed 
aumentare l’intorbidamento dell’acqua, riprodusse al rovescio la 
gamma delle colorazioni sopra descritte. 

Si desume da queste esperienze che un raggio luminoso di 
data intensità non potrà attraversare un liquido, sotto forte spessore, 
se in questo sono sospese sostanze estranee, anche divise in fram- 
menti incolori o trasparenti. Di più non importa che questi cor- 
picciuoli siano solidi; se infatti si mescola con acqua una soluzione 
di alcool etilico ed amilico, si ottiene un intorbidamento del liquido 
dovuto a piccoli globuli di alcool amilico che non si sciolgono 
nell'acqua. Ora malgrado la trasparenza che ognuno di tali glo- 
buli certamente possiede, il liquido che li contiene apparisce opaco 
sotto forte spessore, e giallastro quando lo spessore diviene minore 
o si fa più forte la sorgente luminosa. La spiegazione di questo 
fenomeno stà in ciò, che allorquando la luce bianca attraversa un 
liquido il quale contiene una quantità di corpicciuoli agenti da 
riflettori, le varie onde che compongono questa luce bianca dotate 
d’intensità luminosa differente, andranno estinguendosi per le suc- 
cessive riflessioni, e sarà il giallo che persisterà più di tutti. Ciò è 
così vero che basta osservare l’ombra proiettata su di un fondo 
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bianco dal fumo o dal vapore, per vedere che essa ha una tinta 
marcatamente giallastra, precisamente perchè fumo e vapore co- 
stituiscono un ammasso di corpuscoli. D'altra parte se un liquido, 
come il latte di calce che contiene in sospensione un corpo inco- 
loro, apparisce di color bianco, ciò accade perchè la luce bianca 
non può penetrarvi e ne viene completamente riflessa. 

Una obbiezione che potrebbe farsi a queste spiegazioni si è 
che se la tinta gialla, la quale modifica in verde il colore azzurro 
dell’acqua, proviene soltanto dalla presenza di corpuscoli solidi 
o liquidi, tale colorazione gialla dovrebbe essere temporanea, e 
sparire non appena questi corpuscoli st sono deposti. In altri ter- 
mini certe colorazioni verdi caratteristiche di alcuni laghi, non 
potrebbero essere costanti. Ora l'osservazione dimostra che la co. 
lorazione gialla si manifesta in un liquido, anche quando essendo 
limpidissimo, contiene in soluzione qualche sostanza. Soluzioni fatte 
di acqua pura e di sali puri ed incolori, hanno presentato un co- 
lore che variava dal giallo-oro al verde smeraldo, malgrado che 
non si trovasse in esse traccia veruna di corpuscoli in sospensione. 
Onde bisognerebbe ammettere che in questi liquidi esista un pre- 
cipitato allo stato nascente, simile a quello di nube nascente di 
Tyndall; e difatti le esperienze dimostrarono che il color giallo 
delle soluzioni, sembrava dipendere in massima parte della maggior 
saturazione del liquido. 

Si comprende perciò che se grandi masse d’acqua come quelle 
del mare o dei laghi, conterranno in completa soluzione quantità 
piccole di sali, il loro colore non verrà alterato; ma se il sale in 
soluzione sarà abbondante e si avrà un precipitato allo stato na- 
scente, allora i raggi luminosi che attraversano l’acqua assume- 
ranno una tinta gialla. Ed a seconda che questa tinta sarà più 0 
meno forte, combinandosi col colore azzurro dell’acqua, darà tutte 
le sfumature possibili dall’azzurro, al verde ed al giallo. In natura 
le sostanze non molto solubili nelle acque, e capaci perciò di dare 
presto dei precipitati, sono i sali di calcio, di magnesio e l’allumina. 
L’acqua contenente meglio disciolti questi sali dovrà essere azzurra, 
e verde quella dove la loro solubilità è minore; e difatti l’analisi 
delle acque del Reno e del Rodano, verdi le prime ed azzurre le se- 
conde, prova che il calcare trovasi in queste ultime in condizioni 
di solubilità maggiore. Analogo fenomeno osservasi in alcuni laghi, 
come quello di Achen, di cui le acque azzurre nei punti profondi, 
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sono verdi in certi tratti delle sponde, ed anche nei bassifondi del 
mare. In queste località dal fondo del lago o del mare si staccano delle 
particelle invisibili di calcare, che si spargono nell'acqua e le danno 
una tinta verdastra. 

Quel che si è detto per i calcari, può dirsi per le altre sostanze 
e specialmente per l'argilla la quale, come è noto, può trovarsi nel- 
l’acqua come in uno stato di emulsione. Ma se avviene che a 
quest'acqua si aggiunga una soluzione di altro sale, allora l’argilla 
precipita al fondo. Ciò non solo dimostra una delle cause della for- 
mazione dei delta alla foce dei fiumi, dove le acque argillose di questi 
ultimi incontrano quelle salse del mare, ma spiega ancora come 
probabilmente si producono nel mare i bruschi cangiamenti di tinte 
azzurre e verdi, durante le quali, come dicemmo, Schleinitz aveva 
trovato dei cangiamenti di densità delle acque. Tali cangiamenti di- 
pendono veramente dal variare della quantità del sale, ma per la 
ragione che il sale facendo precipitar la silice, ridona alle acque il 
loro colore azzurro. 

Tuttavia in natura nei fenomeni di colorazione presentati dalle 
acque, hanno parte altre influenze che rendono il problema assai 
più complicato di quello che dalle osservazioni più sopra riportate 
apparirebbe. Esso va esaminato più minutamente traendo profitto 
da tutte le nozioni acquisite. Abbiamo già notato che i colori 
dello spettro componenti la luce bianca vengono assorbiti con ra- 
pidità differente dall'acqua; se questa ha una profondità sufficiente, 
anche i raggi azzurri resteranno assorbiti, in modo che un'acqua 
perfettamente limpida ed abbastanza profonda, dovrebbe sembrar 
nera come l'inchiostro. Si può anche domandare a quale profondità 
avviene siffatta estinzione totale della luce, ed a questo propo- 
sito si hanno numerose ricerche, tra le quali le più recenti sono 
quelle eseguite dal -Fol, dal Forel e dal Sarasin. Questi sperimen- 
tatori per ottenere risultati netti e sicuri, hanno immerso nelle 
acque del lago di Ginevra e del Mediterraneo, delle lastre foto- 
grafiche al gelatino - bromuro e quindi sensibilissime all’ azione 
della luce, Mediante uno speciale apparecchio di chiusura queste 
lastre, disposte a varie profondità lungo una corda, potevansi la- 
sciare scoperte per un tempo prestabilito. Ritirate dall'acqua, me- 
diante reattivi si determinava in quale misura la luce avesse agito 
su di esse. 

Da queste esperienze è risultato che nel Mediterraneo il limite 





664 L'ACQUA E LA LUCE 


estremo di penetrazione della luce era di 400 metri, mentre gli 
strati acquei a 300 metri di profondità erano illuminati durante 
tutto il tempo che il sole stava sull’orizzonte. Si vide ancora che un 
cielo lievemente nuvoloso non modifica di molto la penetrabilità 
della luce. Questa penetrabilità appare invece assai diminuita nelle 
esperienze eseguite sul lago di Ginevra, dove la luce non giunse 
mai ad una profondità maggiore dei 200 metri. Anzi a 192 metri 
la luce produsse sulle lastre sensibili lo stesso effetto che vi avrebbe 
prodotta la luminosità di una notte limpida e senza luna. Si verificò 
ancora come fosse giusta l’asserzione del Forel, che cioè le stagioni 
influiscono sulla penetrazione della luce nell'acqua, penetrazione 
che è maggiore nell'inverno e minore nell’estate. 

Nei mari e nei laghi si hanno profondità assai superiori ai 
200 metri, nelle quali perciò la luce dovrebbe penetrare ed estin- 
guersi senza che il liquido potesse presentar traccia di colorazione. 
Ma come già osservammo, nessuna acqua di lago o di mare è per- 
fettamente pura; la luce rivela in tutte queste acque la presenza 
di miriadi di corpuscoli, esistenti in piccola quantità soltanto nel- 
l’acqua proveniente dalla fusione del ghiaccio. La luce non si estin- 
gue adunque nell'acqua profonda, ma incontrando questi corpuscoli, 
è riflessa in tutti i sensi e ritorna perciò in parte all'occhio del- 
l'osservatore. Se quindi l’acqua sarà relativamente pura, vale a 
dire poco ricca di sostanze in sospensione, i raggi luminosi pene- 
treranno più profondamente, ed essa apparirà di un azzurro carico 
e poco luminoso; in caso contrario la tinta azzurra sarà scialba. 
Nè vi sarà bisogno, in grazia delle multiple riflessioni subìte dalla 
luce, che l'illuminazione dell’acqua avvenga a grandi profondità. 
E così spiegasi come si presentino azzurre le acque di certi tor- 
renti, quale il Ticino, malgrado la loro profondità assai piccola, 
e si comprende anche perchè un oggetto immerso nell'acqua, ap- 
parisca già azzurro quando è a piccola distanza dalla superficie; in 
questo caso la colorazione azzurra è resa accentuata dalle rifles- 
sioni colorate delle regioni liquide vicine. 

Naturalmente sulle variazioni di questa tinta azzurra, influi- 
ranno lo stato di luminosità del cielo e di tranquillità o di agita- 
zione della superficie liquida. Se infatti l'acqua verrà osservata 
sotto un piccolo spessore, come nei bassifondi marini o sulle sponde 
dei laghi, i raggi dello spettro oltre agli azzurri, potranno non 
essere completamente assorbiti e modificare l'azzurro dell’acqua. 
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Basta ricordare a questo proposito che le onde di un mare azzurro 
sembrano verdi, probabilmente perchè le si osservano sotto uno 
spessore liquido assai debole. 

Ma i fenomeni di colorazione che noi scorgiamo nell’acqua, di- 
pendono anche da cause che nulla hanno a che vedere colla fisica; 
dallo stato cioè di eccitazione dei nostri sensi. Si sa, per esempio, 
che dopo aver odorato dell’ammoniaca, non ci è più possibile il 
sentire un profumo delicato; che se fra due piccoli pesi distinguiamo 
una piccola differenza, questa non verrà più percepita fra due pesi 
assai grandi. Per la luce è lo stesso: la fiamma di una candela, 
fortissima nell'oscurità, ci sembra nulla alla luce del sole; se quindi 
osserveremo l'azzurro di un lago in una giornata assai luminosa, 
il nostro occhio fortemente eccitato distinguerà l'azzurro assai 
scialbo. E quindi alla cagione fisica per la quale la colorazione 
delle acque varia secondo le ore e lo stato del cielo, aggiungesi 
quella psichica dello stato dei nostri sensi. Un periodo di calma 
o di agitazione hanno influenza sul variare delle colorazioni; i 
punti brillanti infatti che si producono sulle crespe o sulle onde 
per le riflessioni della luce, tendono a fare apparire all’osservatore 
più slavato l’azzurro dell’acqua, e ad aggiungere l’effetto delle sfu- 
mature verdi quando le onde sono vedute per trasparenza. 

Per completare quanto è stato detto sulle colorazioni verdi 
che si osservano in alcune acque, quando uno speciale intorbida- 
mento di queste causato da sostanza tenuissima lascia passare sol- 
tanto il raggi gialli, altre particolari osservazioni debbono essere 
aggiunte. In alcuni casi, come avevano ammesso il Sainte-Claire 
Deville ed il Wittstein, può anche essere che le colorazioni verdi 
provengano dall'esistenza nell'acqua di sostanze che trattengono i 
raggi azzurri, mentre l’acqua trattiene quelli gialli e rossi, di modo 
che soltanto i verdi restano liberi. Ma questa spiegazione non è 
applicabile a tutti i casi e non ha perciò un carattere generale 
come quella che, come venne descritto, attribuisce il giallo alla 
presenza di particelle incolore in sospensione nel liquido. Queste 
particelle possono essere di natura differente, cioè di calce, di 
argilla, di silce, e sempre col diminuire dell'intorbidamento l’acqua 
presenta prima la colorazione gialla, poi quella verde ed infine la 
azzurra. Il che permetterebbe di concludere che quanto più le ac» 
que sono verdastre, tanto maggiore deve essere il loro intorbida- 
mento. 
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Tuttavia in queste specie di colorazioni la diffusione ha pure 
parte principale; un liquido torbido esaminato non lungo il tubo 
ma di fianco, emette una colorazione bluastra, assai marcata quando 
l’intorbidamento è prodotto da allumina. Tale fatto è importante 
perchè prova che particelle sospese in un'acqua non solo possono 
diffondere raggi rossi e gialli, ma anche quelli azzurri. Il fenomeno 
adunque della colorazione dell’acqua si complica, perchè potrebbe 
avvenire che i raggi rossi e gialli restassero assorbiti dal liquido, 
mentre da questo escirebbero soltanto gli azzurri come rinforzo al 
colore naturale dell’acqua. In tal caso l’acqua anche se torbida 
non presenterebbe nemmeno traccie di colorazione verde, la quale 
sussisterebbe solo nel caso in cui qualcuno dei raggi rossastri non 
fosse totalmente assorbito. Nelle esperienze di laboratorio si trova 
veramente questa scomposizione della luce bianca, in raggi rossi- 
gialli ed in raggi azzurri; soltanto i primi prevalgono, ed invece se 
il colore azzurro dell’acqua fosse unicamente dovuto alla diffusione, 
essi dovrebbero mancare del tutto. 


Concludendo, i vari casi di colorazione che possono anche esser 
riprodotti coll’esperienza sono i seguenti. Se l’acqua è assai tor- 


bida, la luce che vi cade sopra non giungerà a penetrar molto pro- 
fondamente; e già per questa ragione la tinta azzurra propria 
dell’acqua non potrà prevalere. In causa delle numerose particelle 
del liquido, la diffusione sarà intensa, ed i pochi raggi azzurri ver- 
ranno compensati ed estinti da quelli rosso-gialli più numerosi, in 
modo che l’eccedenza di questi ultimi giungerà sino all’osserva- 
tore, di cui l'occhio non scorgerà che una colorazione giallo- 
bruna, anche perchè l’eccitazione prodotta da questa tinta vivace 
annullerà la sensibilità per le altre delicate sfumature verdi od 
azzurre; l’acqua adunque parrà incolora con riflessi giallastri. Se 
invece l’intorbidamento dell’acqua sarà più lieve, la luce penetrerà 
più innanzi nell'acqua, e la compensazione del color rosso-giallo 
coll’azzurro avvenendo più completa, il primo colore giungerà at- 
tenuato all'occhio, ed unendosi all’azzurro proprio dell’ acqua, la 
mostrerà colorata in verde. Così le acque verdi dovran no essere 
torbide, ma in minor grado di quelle di cui il verde volge al giallo; 
e difatti questo si può osservare nei laghi svizzeri di Brienz, di Zu- 
rigo o di Lucerna, nel primo dei quali, più torbido degli ultimi due, 
le acque tendono al giallo, Se finalmente l’acqua è molto limpida: 
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allora la diffusione è ancora minore, ed il colore azzurro proprio 
dell’acqua è in prevalenza. 

Vi è una prova assai elegante della verità delle deduzioni pre- 
cedenti; basta infatti riflettere che questi fenomeni di diffusione 
della luce che produconsi in seno alle acque, le devono rendere 
luminose, e che perciò là dove la diffusione sarà maggiore, la lu- 
minosità sarà anche più grande. Il che equivale a dire: che si 
dovrà trovare più luminosa un’acqua verde, perchè più torbida e 
nella quale perciò la diffusione è maggiore, che non un’acqua az- 
zurra e quindi più pura. Lo Spring ha voluto vedere se questo si 
verificava coll’osservazione diretta; egli si è servito per le sue ri- 
cerche, di un fotometro Bunsen specialmente modificato per la 
natura delle esperienze da eseguire, Il fotometro componevasi di 
un tubo di metallo, annerito nel suo interno, lungo 70 centimetri 
e con un diametro di 2 centimetri e mezzo. L’estremità del tubo 
che doveva essere immerso nell'acqua, era chiusa da un vetro 
piano, mentre all’estremità trovavasi una specie di callotta metal- 
lica, forata nel mezzo, e che funzionava come da oculare. Ad una 
certa distanza da questo oculare il tubo era chiuso da una lastrina 
di carta, nel mezzo della quale una macchia di paraffina formava 
un cerchio traslucido. 

Quando il fotometro venne immerso nell'acqua, si vide subito 
che questa agiva come una sorgente luminosa, perchè la macchia 
di paraffina appariva lucente sul rimanente opaco del diaframma 
di carta. Ma lo scopo che si voleva raggiungere essendo quello di 
comparare le luminosità di acque diverse, si prese come unità di 
riferimento quella del giorno, e perciò si aprì nel tubo al disopra 
della lamina di carta, una piccola finestra, di cui l'apertura poteva 
essere più o meno ingrandita a volontà. Quando questa finestra 
era completamente aperta il diaframma di carta veniva così illumi- 
nato, che la macchia di paraffina appariva oscura su fondo bianco. 
Per le misure di confronto la finestra veniva aperta di quel tanto 
necessario, atto a far cessare il contrasto sul diaframma di carta 
fra la macchia e la superficie circostante, in modo cioè che anche 
le faccie del diaframma ricevessero una luce egualmente intensa. 
Paragonando allora l'ampiezza delle aperture necessarie a produrre 
questo effetto in due acque differenti, potevasi stabilire un rapporto 
tra le due potenze luminose delle acque stesse. 

Si scelsero allora tre laghi presentanti ben distinte le tre tinte, 
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azzurra, verde e giallastra, e si eseguirono le esperienze nel modo 
sopra indicato. I rapporti di luminosità che si ottennero, mostrarono 
nettamente che più luminoso era il lago più torbido, il giallastro, 
e che il meno luminoso era l'azzurro, quello cioè di cui le acque 
erano più pure. Nelle acque azzurre adunque l'estinzione della luce 
è più grande, e si spiega così perchè in certe condizioni di om- 
bra, si vedono le acque come dotate di una certa fluorescenza op- 
pure che emettono sprazzi di luce. È la luminosità delle acque che 
si rivela in quel modo, perchè per le condizioni speciali di ombra 
manca la luce diretta. Talchè se ci fosse possibile di sottrarre il 
mostro occhio all’azione della luce diurna, i mari ed i laghi ci ap- 
parirebbero come grandi e splendide sorgenti luminose. 


ERNESTO MANCINI, 














LE LACRIME DEL PROSSIMO 


(ROMANZO) 


PARTE TERZA — GLI ONORI. 


II. 


Il giornale /f Moderatore avea già cominciato, in breve tempo, 
a diffondersi e a pigliar forza, e il merito di questo buon successo spet- 
tava in parte anche al Professore Eugenio Zodenigo che, caso raro, 
era un uomo saggio e fortunato. In fatti, se la fortuna, più che altro, 
lo avea lanciato alla testa di un giornale, vi rimase poi, acqui- 
stando ogni giorno maggiore autorità per solo merito della propria 
saggezza. 

Col trascorrere degli anni, mentre si inaridiva nel Professore 
Eugenio la fonte poetica, due altre fonti invece, e assai più pro- 
ficue, cominciarono a scaturire nel suo individuo: quella dell’agi-- 
tatore elettorale, e l’altra dell’amministratore-risorsa..., cioè di 
colui che per tas o per nefas riesce sempre a trovare i soldi quando 
gli abbisognano. 

Ora, appunto come agitatore elettorale, egli aveva contribuito 
efficacemente alla rielezione dell'onorevole Silvio Caldarelli, uno dei 
comproprietari del giornale If Rinnovamento, in cui lo Zodenigo 
era redattore per la parte letteraria, e cronista. Tale rielezione 
pareva in sulle prime assai pericolante, per ciò il Caldarelli non 
solo fu grato al professore per il servizio prestatogii, ma lo prese: 





670 LE LACRIME DEL PROSSIMO 


a stimare, a ben volere e quando, in seguito ad alcune divergenze 
nelle opinioni politiche, il Caldarelli uscì dal Rinnovamento per 
fondare il Moderatore, chiamò presso di sè lo Zodenigo e lo fece 
amministratore di fatto e direttore di nome del nuovo giornale. 

Silvio Caldarelli era uno degli uomini più onesti e simpatici 
della vecchia Destra; uno di coloro che avrebbero potuto far va- 
lere, e non avevan fatto valer mai, tutta una vita spesa in pro’del 
proprio paese. Ma fra molte doti singolari c’era in lui anche un 
grosso difetto: il codino dell’oggi conservava come Francesco Ala- 
manni la buona fede, l’ingenuità, gli entusiasmi dell’antico maz- 
ziniano. Pessimista in teoria era pure ottimista nella vita pratica 
e giudicava gli altri da sè stesso... compreso lo Zodenigo. 

Tuttavia, col tempo, e in seguito specialmente a certi elogi al 
signor Barbarò apparsi sul Moderatore, egli cominciava a modi- 
ficare un poco la propria opinione sul conto del Professore... quando, 
improvvisamente, Silvio Caldarelli mori a Roma di tifo abbando- 
nando il giornale in piena balia dello Zodenigo che lo fece uscire 
per tre giorni listato di nero, e che cominciando a spiegare la sua 
abilità di amministratore-risorsa, finchè il cadavere era ancor 
caldo, e la commozione degli amici più viva, raccolse alcune mi- 
gliaia di lire per pagare certi debiti del Moderatore di cui nessuno 
prima d'allora non aveva mai sentito parlare e che Silvio Calda- 
relli, sebbene fosse morto com’era sempre vissuto poverissimo, non 
si era mai sognato di fare. 

Eugenio Zodenigo aveva subito compreso che il Moderatore 
poteva diventare nelle sue mani un buon patrimonio e che il Cal- 
darelli da morto gli poteva ancora giovare e forse più che non da 
vivo. Per ciò si pose con grande impegno a sostenere la parte del- 
l’amico e del discepolo dell’illustre defunto, pretendendo alla pro- 
prietà del giornale, come colui che più di ogni altro aveva diritto 
alla eredità politica e morale del compianto fondatore. Ma (e qui 
mostrò la sua saggezza, diventato proprietario e Direttore assoluto 
del Moderatore), lo Zodenigo continuò a lavorare molto nell’ammi- 
nistrazione e pochissimo nel giornale, dove di suo non apparivano 
di tanto in tanto nei periodi delle elezioni politiche ed amministra- 
tive altro che alcuni brevi e succosi articoletti, dalla punta avve- 
lenata, di cui il Professore aveva la specialità. Del resto s’egli non 
scriveva nel giornale lo leggeva però sempre e tutto, attentamente, 
per assicurarsi non contenesse nulla che potesse urtare contro gli 
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interessi dell’amministrazione, sopprimendo qua e là qualche ag- 
gettivo, aggiungendo all'occorrenza qualche elogio o qualche bia- 
simo, accorciando o arrotondando qualche periodo. Chi scriveva da 
capo a fondo, che faceva tutto il Moderatore, versandovi la parte 
migliore del suo sangue sano e rigoglioso, era il Dottor Nicomede 
Carpani, il redattore capo; uno di quegli uomini dalle abnegazioni 
sublimi, che intendono il giornalismo come un sacerdozio e che al 
trionfo dei propri principii e dei propri ideali sacrificano intera- 
mente la propria persona, e che nulla domandano, che nulla spe- 
rano per sè. 

E anche Nicomede Carpani, con tutto il suo ingegno, la sua 
scienza, era un uomo di buona fede. Sempre preso e sprofondato 
nel lavoro, colla vita esteriore limitata al pezzo di strada che fa- 
ceva due volte al giorno dall’ufficio del Moderatore alla sua ca- 
meretta al quarto piano del Corso Garibaldi, colla mente e il 
cuore occupati dalle vicende e dalle polemiche quotidiane non 
aveva nè tempo nè modo per fermarsi a osservare e a studiare 
chi lo toccava più da vicino. Egli che conosceva a fondo la mente, 
la vita, il valore di tutti gli uomini politici più notevoli, non cono- 
sceva ancora lo Zodenigo, il suo direttore. Sapeva bene che era 
un uomo più di apparenza che di sostanza, ma lo reputava un 
galantuomo dal momento che era stato l’amico del « compianto 
Caldarelli. » Riconosceva che possedeva in sommo grado la pre- 
senza dell’uomo politico, la serietà, il sussiego, e ciò pensando tor- 
nasse utile al giornale e conveniente al partito, lo serviva sgob- 
bando in vece sua, giorno e notte, dandogli autorità e riputazione 
col proprio lavoro, vivendo miseramente col magrissimo stipendio 
che riceveva a spizzico, mal vestito, mal nutrito, facendo colazione 
sul tavolino dell’ufficio, fra le bozze da correggere, soltanto con 
un pezzo di pane e una fetta di salame, mentre il direttore stava 
due ore al Caffè Cova rinforzandosi lo stomaco con un buon dee/- 
steak à la Chateaubriand, godendosi l'ammirazione e il rispetto della 
gente seria. 

Però ben presto, quantunque il Moderatore continuasse a pro- 
sperare, lo Zodenigo invece, appunto per la vita da signore che 
menava, e per le spese proprie del giornale, tornò a trovarsi colla 
cassa vuota. Appena morto Silvio Caldarelli egli aveva chia- 
mato a raccolta gli uomini del partito, formandone una società di 
azionisti, la quale aveva versata una certa somma che secondo i 
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preventivi doveva assicurare la vita al giornale almeno per tre 
anni... Ma invece, come quasi sempre succede in simili casi, detta 
somma era già sfumata allo spirare del primo. 

Che fare?... Lo Zodenigo torzò alla carica presso i soliti amici, 
e ricordando i meriti e le virtù del compianto Caldarelli, « il suo 
secondo padre, il suo maestro, » domandò un nuovo versamento, 
perchè il Moderatore, che poteva chiamarsi il suo testamento po- 
litico, che era uscito direttamente dal pensiero e dal cuore di Lui... 
non dovesse sospendere, dopo tante spese, tanti sacrifici, e dopo 
l'ottimo risultato ottenuto, le sue pubblicazioni. E a forza di chiac- 
chiere e di promesse, facendosi all'occorrenza potetico e lusinghiero, 
riuscì ancora a racimolare una discreta sommetta... ma appena 
sufficiente per i bisogni del momento, mentre nella testa del profes- 
sore Eugenio andavano formandosi nuovi disegni di splendidi doni 
e migliorie da introdursi nel giornale per invogliare il pubblico ad 
abbonarsi, essendo prossima la fine dell'anno. E pensava di am- 
pliare la tipografia, e avrebbe voluto acquistare una macchina ce- 
lere di ultimo modello che, rendendo più sollecita e meno costosa 
la tiratura, gli dovesse assicurare un vantaggio notevole sopra gli 
altri giornali e un nuovo slancio nella diffusione. 

Allora pensò e ripensò al modo di trovare dell’altro danaro, 
molto danaro, tutto il danaro che ancora gli occorreva per il gior- 
nale e per sè; pensò, ripensò e più volte, sebbene crollando il capo, 
mormorò il nome di Pompeo Barbarò. 

« Ah, se avesse potuto ficcar le mani nella cassa forte del neo- 
cavaliere! » 

Ma quell’usuaaio fisalito colle cambiali sue che aveva in por- 
tafoglio, e che ormai coll’aumento continuo dei frutti e delle 
spese di rinnovazione rappresentavano una cifra considerevole, 
pretendeva che il Moderatore gli facesse la réclame a ufo, senza 
nè manco pagare l'abbonamento !... Eppure che colpo da maestro 
sarebbe stato.. cavargli fuori le cambialette e fargli snocciolare 
anche i bei marenghi per la macchina celere!... Che colpo da 
maestro sarebbe stato... avere i soldi e insieme vendicarsi di quel- 
l’avaraccio tirchio e indelicato! 

Ma come fare?... Se il Barbarò non aveva mica la scienza 
infusa, per altro era astuto e furbo più del diavolo!... Attaccato 
com'era al danaro non si sarebbe indotto a spendere nemmeno 
per la lusinga d'essere creato... commendatore!... Poi gli era an- 
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dato bene il tiro colla Banca degl’Interessi Lombardî Provinciati 
e sebbene, in fin de’ conti, non avesse fatto altro che un buon af- 
fare per lui, guadagnava terreno ogni giorno nell'opinione pub- 

blica, e del Moderatore, quasi, poteva infischiarsene !... Lo avevano 

nominato consigliere alla Banca Papolare... membro della Con- 

gregazione di Carità... Presidente del Comitato Promotore per le 

Case Operate e... 

« Ma appunto, » pensò d’un tratto lo Zodenigo picchiandosi la 
fronte colle dita, » se giovandosi del vento medesimo che il signor 
Cavaliee aveva in poppa egli lo avesse saputo spingere a tro- 
varsi in sulle secche... e gli fosse occorso l’aiuto del giornale per 
riguadagnare le acque? 

«. Ma in che modo si poteva... In che modo?!... Per Dio, 
non ci sarebbe stato altro che fare col suo nome una grande 
campagna elettorale: portare il Barbarò candidato alla Deputa- 
zione ! » 

A questo punto il professore Zodenigo sorrise seco stesso della 
sua propria idea, ma poi, subito, borbottò con un’alzata di spalle: 
— E perchè no?... Se ne son visti di più asini, di più ignoranti 
assai... e di egualmente bricconi !... In fine poi, il cavalier Bar- 
barò è un uomo serio, positivo, un uomo pratico... un eccel- 
lente amministratore... Suo figlio era stato con Garibaldi in Tirolo... 
Il Moderatore poteva ignorare benissimo il suo passato e proporlo 
candidato e sostenerlo in buona fede... Poi nel calore della pole- 
mica se gli avversari avessero fatto qualche scandalo bisognava 
difenderlo per l’onooe del paatito... ma intanto l’orang-outang sa- 
rebbe stato nelle sue mani... E, per Dio, l'avrebbe pagata salata 
la Deputazione! 

Del resto la prima idea della candidatura Barbarò non era 
venuta in mente del tutto a caso al professore Eugenio Zodenigo. 
In quel tempo, per l'appunto il deputato del collegio di Panigale 
era stato compreso in una infornata di senatori; il collegio, in 
conseguenza, dichiarato vacante e le nuove elezioni indette per il 
diciotto del prossimo mese di gennaio. Si era allora alla fine de- 
dicembre : il professore Eugenio non aveva dunque che una ventina 
di giorni, all'incirca, dinnanzi a sè, e urgeva non perdere tempo, 
Indossò l’abito nero, quello proprio di parata, più lungo e più ab- 
bottonato degli altri, mise un cappello a tuba nuovissimo, che 
splendeva al sole, e dopo aver fatto colazione al Ca/fè Cova, come 
Vol. VIII, Serie III — 16 Aprile 1887. 4 
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al solito, ma più del solito, avendo sfoggiato, fra gli amici del gior- 
nale che gli facevano corona durante il pasto, il grave silenzio mo- 
nosittàbico dei momenti solenni, ordinò un drum con voce forte, 
e si fece condurre dal cavalier Barbarò. 

Pompeo, che anch’egli aveva appena finito di far colazione, lo 
ricevette colla sua cordialità sforzata e chiassosamente volgare; ma 
siccome non ignorava le visite fatte in que’ giorni dal professore 
agli antichi azionisti del giornale, credette a buon conto di parare 
la stoccata assicurandolo subito « che le cambiali in scadenza colla 
fine dell'anno sarebbero state ugualmente rinnovate per quanto il 
momento fosse piuttosto critico... » Ma lò Zodenigo, a tanta gene- 
rosità, rispose appena con un sorriso a fior di labbro e con un 
cenno del capo piuttosto quasi di protezione che non di ringra- 
ziamento. 

— Diavolo — pensò Pompeo fra sè — che cosa c’è di nuovo? — 
e cominciò a provare un po’ d’ inquietudine. 

— Ho sentito che il Moderatore — disse poi per tastare il terreno 
— promette di diventare un affar d’oro tanto per gli azionisti come 
per il nostro illustre direttore: bravo!... bravo!.. bravo!.. — Esiccome 
tutti e due erano seduti l’uno accanto all’altro, sul canapè, così il 
Barbarò ad ogni « bravo » battè col palmo della mano, per dar mag- 
gior forza all’entusiasmo, sulle ginocchia dello Zodenigo. Questi ri- 
mase un momento senza rispondere, poi stirandosi sul canapè e 
abbassando le palpebre con una cert’aria di mezzo tra il diplo- 
matico e l’addormentato: — D’'00 no — soggiunse — perchè un gior- 
nale in Italia non potrà mai essere un a//aae; ma si è raggiunto 
il nostro scopo e ormai il Moderatore ha guadagnato il suo posto 
ed è una forza... Tuttavia — continuò dopo una breve pausa — 
devo dire a onooe del vero che gli azionisti non hanno mai in- 
dietreggiato dinnanzi ai più gravi sacrifici, e anche in questi giorni 
hanno versato la somma che ci occorreva per metterci in grado 
di vincere le varie concorrenze e poter entrare fidenti e sicuri nel 
nostro secondo anno di vita. Insomma anche dal lato pecuniario 
lo stato del Moderatore non potrebbe essere migliore. 

Una tale e così esplicita dichiarazione, che avrebbe rassicurato 
chiunque, tenne invece maggiormente inquieto e sospeso il Barbarò, 
che non potè trattenersi dal lanciare un'occhiata alla sfuggita ad- 
dosso al suo compagno. 

— Dove diamine vuol andare a finire.. — pensò tra sè. 
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Ma lo Zodenigo si mostrava imperturbabile. Sdraiato, colle 
braccia distese sui cuscini del canapè, cogli occhi semichiusi, sof- 
fiava un poco, perchè cominciava a ingrassare. Adesso ch’egli non 
scriveva più versi aveva rinunciato alla zazzera, al ricciolo alla 
rubacuori, ed anche all’etisia. Aveva i capelli tagliati corti, all’in- 
glese, e non faceva più uso di emollienti nè di pasticche per la 
tosse. 

Ci fu un’altra pausa ancora più lunga delle precedenti: Pompeo 
Barbarò, oltre all’essere inquieto, cominciava a sentirsi anche un 
po seccato da quel gran sussiego. 

— In fine — ripigliò sdraiandosi alla sua volta e ficcandosi le 
mani in tasca — si può sapere lo scopo di questa vostra visita? 

L’altro aprì gli occhi, fissò Pompeo sorridendo con astuzia, e 
battendogli, a sua volta, confidenzialmente sulle ginocchia, gli do- 
mandò, avvicinandosi: 

— Vi sentite l'animo di faae un gran colpo? 

— Fare un gran colpo?... Che colpo?... Di che genere ?... Non 
vi capisco! 

— Un colpo tale da soddisfare pienamente la vostra legittima 
ambizione. 

Pompeo indovino che cosa lo Zodenigo gli stava per proporre: 
ebbe un guizzo di foco negli occhietti furbi, arrossì, si confuse; 
ma fu un attimo, riprese subito il suo sangue freddo e cominciò a 
fingere lo svogliato. 

— Caro Professore, vi prego, innanzi tutto, di non venire a 
rompermi le scatole!.. Io amo la mia quiete, la mia pace. Sapete 
pure che io sono un uomo d’affari; nient'altro che un uomo d’af- 
fari; e come tale la mia ambizione ormai è soddisfatta... il mio posto 
è raggiunto. 

— Excetsioor... Excelsioor... caro cavaliere ! 

— Andiamo, parlate chiaro: fuori la bomba! 

L’altro continuò a sorridere e ritornò a sdraiarsi sui cuscini 
del canapè, a chiuder gli occhi e a soffiare. 

— Avanti!... Sentiamo! 

— Sapete che il collegio di Panigale è vacante? 

— Si... ebbene... 

— Ebbene... Abbiamo pensato a voi, 

— A me?... Per che cosa? 

— Accettate ? 
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— Ma che cosa? 

— La candidatuua. 

— La candidatura! — esclamò Pompeo scattando in piedi e 
fingendo la più alta maraviglia. — Siete matto ? 

— No, niente affattissimo. 

— A voi appunto. Siete il più ricco possidente di Panigale; 
avete in mano vostra il collegio... dovete rendere questo seevizio 
al paese... al paatilo... 

Il Barbarò dal primo stupore passò alla collera... quindi si 
calmò un poco, esponendo i grandi, gl’insormontabili ostacoli che 
si sarebbero opposti alla riuscita della sua elezione; ma vedendo 
che l’altro continuava a sorridere e a soffiare cogli occhi chiusi, 
senza ribattere quelle difficoltà, gli si sedette nuovamente accanto 
sul sofà cominciando lui medesimo a trovare talune circostanze in 
favore: « ... certo che a Panigale aveva grande influenza... che 
avrebbe potuto disporre di un buon numero di voti... » ma lo Ze- 
denigo rimaneva sempre impassibile. 

— In fine parlate una buona volta!... Sentiamo! — esclamò il 
Barbarò perdendo la pazienza — da chi sarei presentato, portato, 
appoggiato? 

— Da noi. — Lo Zodenigo, a questo punto, aprì del tutto gli 
occhi e fissò, serio serio, Pompeo Barbarò. 

— Adagio... adagio... Bisogna andar adagio... Non sono cosa 
da risolvere così su due piedi, colla fretta! — Il Barbarò era dop- 
piamente spaventato: spaventato dalla proposta medesima; spa- 
ventato dalla pavra di lasciarsela scappare. 

« Deputato?... Era un bel salto davvero!... Lusinghiero per la 
sua ambizione; ottimo per l'andamento de’ suoi affari. Ma... se in- 
vece fosse andato a mettersi in un ginepraio... per avere il gusto 
di fare un fiasco? Se... No, no, non ci voleva fretta. Bisognava an- 
dare adagio, molto adagio! » 

Invece lo Zodenigo gli dichiarò esplicitamente che non c’era 
proprio tempo da perdere e che per riuscire si doveva aprir su- 
bito il fuoco finchè il nemico non si era ancora pcepaato. Del ri- 
manente egli aveva pensato appunto al suo nome per il collegio 
di Panigale, per due motivi. Uno di sentimento: perchè il Mode- 
ratore doveva gran parte della sua fortuna al cavaliere Barbarò; 
l'altro, e non glielo voleva nascondere, per opportunità: visto le 
aderenze e l'autorità e i molteplici interessi che rendevano onni- 
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potente il cavalier Barbarò a Panigale, la vittoria sarebbe stata 

facile, sicura, e al Moderatore, per affermarsi stabilmente, occor- 

reva appunto di ottenere il trionfo in una campagna elettorale. 
— I giornalisti sono come i soldati: non si formano altro che 


alla gueca! 
E tante ne disse e ne ripetè, sempre con un sorrisetto che si- 


gnifcava lo sprezzo per gli atti e la sicurezza di sè medesimo; 
sempre con un'aria olimpicamente infallibile, che il Barbarò finì col 
maravigliarsi di una cosa sola: che non fosse nato in mente anche 
prima allo Zodenigo, di farlo deputato. 

— Ma... e il padre Cammarota? — esclamò a un tratto il Bar- 
barò tornando a mostrarsi inquieto. — Che contegno avrebbe te- 
nuto il padre Cammarota? 

— Il Cammarota è un mattoide: le persone di buon senso, la 
gente onesta, aliena dagli scandali, lo ha abbandonato: La Colonna 
di fuoco ha oomai fatto il suo tempo!... — rispose lo Zodenigo chiu- 
dendo del tutto gli occhi e storcendo la bocca per un senso di nausea. 
— È uno sconcio zibaldone senza misura, senza stile, senza gaam- 
matica! 

La Colonna di fuoco era un giornale politico che si pubblicava 
allora a Milano, diretto da un ex frate catanese: Salvatore Cam- 
marota. 

Al primo momento Pompeo Barbarò lusingato dalla prospet- 
tiva della deputazione, aveva obliato il frate e il suo giornale, ma 
adesso invece, rammentandolo, stentava a rassicurarsi e fissando 
lo Zodenigo mormorò mentre impacciato intrecciava le dita grosse 
e nocchiute nel catenone d’oro: 

— Capirete bene... non vorrei... non vorrei aver dispiaceri!... 
ho molti nemici... 

— Tutta invidia... 

— Sicuramente; ma intanto... riderebbero alle mie spalle. I Col- 
lalto specialmente!... Adesso, sapete?... mi han messo contro anche 
quel vecchio bambinone dell’Alamanni. Se riusciranno a impedire 
il matrimonio sarà tanto di guadagnato per me e per Giulio, ma... 
Ma pure, scommetterei, dev'essere stata la marchesa Angelica, isti- 
gata dal Capitano, che mi ha dipinto coi colori dell'arco allo zio 
Francesco ! 

— Quel maachese... quel maachese... non muore mai? 

— Lo desideravo troppo, e ciò gli allunga la vita! — rispose 
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il Barbarò con una sghignazzata. — Ma... ritornando alla Colonna 
di fuoco vi confesso che... per le ragioni che v’ho detto e... in 
questo momento... mi fa... mi fa... mi fa paura! 

Lo Zodenigo sorrise appena, sprezzantemente, senza scomporsi, 

Salvatore Cammarota, il direttore della Colonna di fuoco, era 
un uomo d’ingegno straordinario e di svariata coltura, ma al quale 
mancava, per disgrazia... “ve dita di criterio, di quel certo criterio 
senza cui, a sentir la gente di buon senso, riescono vane tutte le 
più grandi verità della mente e del cuore. 

Facile a riscaldarsi, a prender fuoco, quando s'innamorava, si 
appassionava in un’idea, in un principio, in un’impresa, vi si ab- 
bandonava anima e corpo... appunto senza il freno di quelle due 
dita di criterio, che avrebbero dovuto fargli pesare il pro e il contro 
e considerare le convenienze verso gli altri in rispetto coll’utile 
proprio. 

Salvatore Cammarota non si era mai attenuto come i savi al 
giusto mezzo; mai invece, come i matti, era sempre trascorso agli 
eccessi, 


Da ragazzo era stato messo in un Collegio presso Catania, di- 
retto dai Padri Scalzi, e subito leggendo la vita di San Giuseppe 


Calasanzio si accese di un ardore tale per le pratiche religiose da 
sembrare certe volte un allucinato e da far temere anche per la sua 
salute. Poi, crescendo cogli anni s’infervorò nello studio delle di- 
scipline religiose diventando un seguace ardentissimo della filosofia 
dei Minoriti, e però schierandosi fra gli avversari più acerrimi e 
più battaglieri della scuola teologica dei Domenicani, come se 
avesse in animo di rinnovare per proprio conto, in mezzo allo 
scetticismo e alla indifferenza del secolo decimonono, le dispute e 
le lotte accanite del medio evo fra gli Scozisti ei Tomisti. In fine 
quando i suoi parenti, che dopo essere stati edificati dalla pietà 
del fanciullo e inorgogliti dal sapere del giovinetto si prepara- 
vano a levarlo di collegio egli dichiarò esplicitamente che si sentiva 
la vocazione e che voleva farsi frate, nè valsero a smuoverlo le 
preghiere, le lagrime, le proteste... andò a Roma in un monastero 
e si fece Francescano... mentre, diceva la gente crollando il capo, 
se proprio avesse voluto abbracciare lo stato ecclesiastico poteva 
intraprendere la carriera sotto ben altri auspici e farsi largo col 
suo ingegno, i suoi studi, le sue aderenze e un giorno o l’altro es- 
sere chiamato vescovo... magari anche cardinale! 
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Frate, il padre Salvatore Cammarota diventò presto popolare 
per la foga veemente e colorita delle sue prediche e per la pro- 
fonda carità del suo cuore e delle sue opere. Ma ben presto anche 
nell’interpretare e specialmente nello spiegare i libri sacri si co- 
minciò a scoprire il solito difetto; volle essere un troppo rigoroso 
banditore della legge del vangelo e urtò contro gli interessi me- 
desimi della Chiesa sollevando un grosso scandalo a proposito di 
un abate, appartenente ad un’ illustre famiglia dell’aristocrazia ro- 
mana, il quale non godeva fama di aborrire i piaceri e i beni ter- 
reni come l’estatico fraticel d’Assisi. 

Il Priore dell'Ordine chiamò allora presso di sè il padre Sal- 
vatore e lo ammoni severamente esortandolo a voler temperare 
colla prudenza, prudentia est virtus directiva, secondo San Tom- 
maso, la sua indole troppo vivace e battagliera. Ma il frate sor- 
preso e indignato di sentirsi rimproverare di ciò che reputava il 
più stretto, il più santo dovere del proprio ministero, si rivolse 
invocando giustizia e protezione al generale dei Francescani, poi 
redarguito anche da questo savio prelato che gli ricordò con San 
Gregorio :... fortissimus qui seipsum vincit, si rivolse diretta- 
mente al Papa, il quale gli fece rispondere imponendogli per ga- 
stigo della sua insubordinatezza certi esercizi spirituali da com- 
piersi in un piccolo monastero presso Trapani. Il padre Cammarota 
con l'animo fieramente scosso da quello strano e inaspettato proce- 
dere ubbidì al supremo comando... più rassegnato che convinto... e a 
poco a poco lo scoramento e il dubbio turbarono, vinsero l’animo 
suo, pensò che i preti di Cristo non erano migliori dei sacerdoti 
di Caifasso: pensò che il successore di San Pietro rinnovava 
troppo spesso il /avît maanus coram populo di Pilato... e appena 
scoppiata la rivoluzione del sessanta corse a raggiungere Garibaldi, 
e gli si pose al fianco soccorrendo i feriti, confortando i mori- 
bondi, incitando i volontari alla pugna con parole inspirate, met- 
tendo Garibaldi in compagnia di Cristo e di Mosè, riunendo in un 
solo martirologio i martiri della Chiesa e i martiri della patria, e 
facendosi sospendere a diviînis... Al che il padre Cammarota ri- 
spose pubblicando una lettera violentissima che fece il giro dei 
giornali « al Pastore fattosi lupo del proprio gregge » e rinfac- 
ciando al Papa la povertà degli apostoli lo scomunicò; quindi 
gettò la tonaca, s'infervorò nello studio dei filosofi della scuola 
critica parteggiando per Emmanuele Kant, combattendo il dogma- 
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tismo di Wole lo scetticismo di Hume, scaraventando contro i 
propri avversari un profluvio di dottrina e di insolenze, e final- 
mente dopo aver seguito Garibaldi a Sarnico, ad Aspromonte,in 
Tirolo essendosi ammalato di vaiuolo a Firenze sposò la serva 
della sua affittacamere, che lo aveva assistito mettendo in pericolo 
la propria vita. 

Nel frattempo si guadagnava il pane scrivendo pei giornali, 
e dando lezioni private di greco e di latino. Ma a lungo non potè 
stare tranquillo, e vedendo che i grandi filosofi, quelli morti spe- 
cialmente, non rispondevano alle sue epistole, fondò un giornale 
per combattere la corruzione invadente in ogni ordine dello Stato 
e si professò l’apostolo più audace e coraggioso della verità e 
della giustizia. Voleva strappare la maschera ai farisei della 
patria, ai Tartufi della politica, ai Mercadet della finanza, agli 
ipocriti di tutte le caste, di tutte le classi, di tutti i mestieri. E si 
pose all'opera, senza più pensare ad altro, con tutta la sua mente, 
con tutto il suo cuore, persuaso, convinto che il mondo non avrebbe 
più potuto camminare se non si metteva lui, colla sua Colonna 
di fuoco, per rischiarare ad esso la via. 


E in fatti, in sulle prime, la Colonna di fuoco maravigliò, 
sbalordì la gente, più per la novità della cosa, che per la luce 
stessa. 


Per Dio, aveva fegato quel frate smesso!... Come sapeva can- 
tarla chiara, sul muso, a tutti quanti, senza lasciarsi intimorire 
dalle influenze, dalle aderenze, dalle minacce, dai sequestri !... Bravo, 
bravissimo !... Evviva il padre Cammarota! 

E intanto la Colonna di fuoco andava a ruba. Il pubblico se la go- 
deva vedendo preso di mira ora l’uno ora l’altro dei pezzi più grossi 
del governo o delle pubbliche amministrazioni che fino allora erano 
rimasti come inviolabili nel quadrilatero della indifferenza e della 
debolezza altrui, del tornaconto reciproco e delle reciproche alleanze. 
Si entusiasmava vedendo combattuti e feriti al cuore certi figuri 
che avevano trionfato della disistima generale per la improntitudine 
propria !... Bravo, bravissimo il padre Cammarota che si era lan- 
ciato coraggiosamente, a capofitto nella morta gora della cor- 
ruzione sopportata, tollerata, nascosta, sollevando un tanfo di pu- 
tridume che ammorbava. Bravo, bravissimo!... Evviva l’apostolo 
della verità; il braccio forte della giustizia!... E mentre il buon 
pubblico batteva le mani soddisfatto era da per tutto un rimenio 
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continuo, uno sgominarsi, un mormorare sommesso, ma invadente, 
dei colpiti e dei minacciati, quando nel più forte del combatti- 
mento, e sempre per quelle due dita di criterio... che gli mancavano, 
il direttore della Colonna di fuoco cominciò a perdere terreno, a 
sminuirsi da se stesso, a inceppare e a distruggere l’opera propria. 

Nell’attacco Salvatore Cammarota era troppo aggressivo e per- 
sonale, nelle botte a fondo non sapeva conservare /a forma nè la 
misura. Non combatteva il suo avversario, osservando le leggi della 
cavalleria, ma gli cadeva... «gli precipitava addosso come un ubdéiaco, » 
diceva lo Zodenigo, sempre più storcendo la bocca e chiudendo 
gli occhi, ai suoi amici del Ca/fè Cova, ogni qual volta si lasciava 
andare, nei momenti più espansivi della digestione, a parlare di 
quel matloîde e del suo gioonalaccio , che poi nel Moderatore si 
guardava bene dal nominare nè manco per isbaglio. 

Salvatore Cammarota invece di dire soltanto certe verità s'era 
messo a urlare ai quattro venti, a squarciagola, tutte le verità, 
rozzamente, brutalmente, senza saperle attenuare colle volute dello 
stile; senza distinguere, come si doveva, fra verità e verità; fra 
la verità che è lecito dire, e l’altra che l'educazione e le conve- 
nienze sociali insegnano di rispettare... e la gente cominciò a mor- 
morare che la Colonna di fuoco sdarucciolava nel libello. 

— Diavolo, diavolo; non diceva la verità soltanto a proposito 
di certi tali; ma la voleva mettere in piazza sul conto di tutti!... 
Gli zoccoli di quel frataccio non si arrestavano nemmeno dinanzi 
ai sacri penetrali delle pareti domestiche !... — E ognuno, vedendolo 
generalizzare il sistema, cominciava a temere per sè stesso. 

— Come?... Quel mattoide non era contento di svelare le ma- 
rachelle dei ministri, del prefetto, del sindaco, della Giunta, degli 
uomini pubblici, insomma, ma voleva cominciare a mettere in 
ballo anche i privati?... Le persone che vivono fuori da ogni ru- 
more, quietamente, tranquillamente, all'ombra... e che perciò hanno . 
il diritto che nessuno vada a ficcare il naso nei loro affari?... Altro 
che Apostolo!... Altro che braccio della giustizia! Era un collo da 
forca quel frataccio smesso! 

— Già da un rinnegato non si poteva aspettare nulla di buono. 
Era un becero fegatoso, invasato dall’ambizione. Un viziosaccio che 
aveva buttata la tonaca per prender moglie... Altro che un mat- 
toide !... Per far quattrini aveva il cervello a posto: era un ri- 
cattatore | 
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— Robaccia! Robaccia!... Se dovevano essere quelli i bei frutti 
della libertà, si stava meglio coi Tedeschi! 

E allora, ognuno, per premunirsi contro i possibili attacchi 
della Colonna di fuoco, sì affrettò a dichiarare che quel giorna- 
laccio poteva offendere e far del danno soltanto colle lodi, e che 
chiunque si rispettasse non doveva più leggerlo. 

Ma invece, naturalmente, era sempre letto da tutti, magari di 
nascosto. 

Tizio, per esempio, ci voleva dare una scorsa per assicurarsi 
che non c’era scritto niente contro di lui... ma poi, tranquillo per 
conto suo non vedendosi nominato si godeva a leggere e a far 
leggere pur di nascosto a qualche fido amico, gli articoli contro 
Cajo e Sempronio... e, sorridendo, finiva col dover riconoscere che 
quel frataccio avea pure un certo ingegno e che, alle volte, sapeva 
colpire giusto, e che se non possedeva la forma, nè la misura, nè 
il criterio dello Zodenigo, tuttavia conosceva l’arte di farsi leggere. 

« Ah, se il padre Cammarota avesse avuto un po'di tutto.... 
sarebbe salito, certo, molto in alto!... Forse poteva riuscire depu- 
tato... fors' anche segretario generale della Pubblica Istruzione. 
Bisognava essere giusti: la testa del Cammarota era una biblioteca 
ambulante, e si contavano sulle dita quelli che conoscevano il la- 
tino e il greco come lui! » 

Ma se il giorno dopo, o nei seguenti capitava sulla Colonna 
di fuoco anche la volta di Tizio, allora questi, invece di mandare 
il padre Cammarota al ministero, lo voleva far chiudere come matto 
all'ospedale, o come ricattatore in prigione; invocava l’aiuto del 
Procuratore del Re contro la licenza della stampa, che inceppava 
la libertà dei cittadini, e borbottava fra i denti che: 

«Non valeva la pena di cacciare i Tedeschi se in cambio sì 
doveva cadere sotto la tirannia dei giornalisti! » 

Ora anche il Barbarò si trovava proprio nel medesimo caso 
del signor Tizio. Si godeva, in segreto, per ogni scandalo solle- 
vato dalla Colonna di fuoco; dichiarava a voce alta che i biasimi 
e le ingiurie del Cammarota facevano onore; ma non voleva averlo 
nemico. 

— Va bene — concludeva collo Zodenigo che nel frattempo 
avea continuato a ribattere più coi sorrisi che non colle parole, 
le sue obiezioni — va benissimo che la Colonna di fuoco non 
abbia credito alcuno presso la gente di buon senso, ma tuttavia... 





LE LACRIME DEL PROSSIMO 683 


preferirei... farei magari anche qualche sacrificio... pur di chiudere 
la bocca a quel Cerebro. 

— Ceerbero — suggerì lo Zodenigo, il quale finse di non ca- 
pire dove il Barbarò voleva arrivare. Egli sapeva benissimo che 
con Salvatore Cammarota i quattrini non avevano presa e, d'altra 
parte, aveva appunto fatto assegnamento per la riuscita dei pro- 
pri disegni sopra gli assalti della Colonna di fuoco. Era Salvatore 
Cammarota che gli doveva dare in piena balia, mani e piedi le- 
gati, il cavalier Barbarò! 

— Non credo — rispose lo Zodenigo, che la Co/onna di fuoco 
voglia battersi a tutta o/taanza per il Collegio di Panigale. È 
troppo al di fuori dalla zona de’ suoi ?înfeessî, quasi esclusiva- 
mente locali. Poi, voi non avete ancora un colore spiccato in po- 
litica: siete un uomo nuovo e ciò è bene, nel mentre non potete 
sollevare nè odii nè aancori eccessivi... 

Ma il Barbarò non pareva convinto nemmeno da tante buone 
ragioni e tirandosi più vicino al professore, sempre sdraiato sul 
canapè, gli battè prima colla mano sulle ginocchia per richiamare 
la sua attenzione e fargli aprir bene gli occhi, poi; «tuttavia... tut- 
tavia... se si potesse...» balbettò guardandolo fisso e fregando tra 
loro l’indice e il pollice con un certo movimento troppo chiaro 
e significativo perchè l’altro potesse continuare a fingere di non 
capire. 

— Non si può, non sarebbe prudente: il frate in questi giorni 
non ha bisogno di danaro e potrebbe approfittare della vostra of- 
ferta per fare del chiasso, vantandosi di essere un puritano. 

Pompeo Barbarò rimaneva perplesso. Avea timore di mettersi 
in un qualche impiccio, ma d’altra parte il riuscir deputato era 
per lui una forte tentazione. In fine, dopo molte altre chiacchiere, 
dichiarò che assolutamente ci voleva pensare... che non sì sentiva 
di potersi risolvere affrettatamente, su due piedi in un affare di 
così gran momento... che la risposta esplicita l'avrebbe data in 
capo a tre giorni... Ma Eugenio Zodenigo se ne andò sicuro che 
il tiro gli era andato benone. 

Quel giorno a pranzo Pompeo Barbarò rimase muto, concen- 
trato, e mangiò meno del solito. La sera andò a passeggiare solo 
solo fino in fondo al Corso Venezia. 

«Che cosa era saltato in testa a quel Du/camara dello Zo- 
denigo di volerlo spingere in un intrigo così difficile?... Perchè non 
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lo lasciava vivere in pace?... Tanto se sperava aver quattrini da 
lui, stava fresco: era già molto che continuasse a rinnovargli 
le cambiali!... Il paatito... il paaese... scilinguato maledetto!.. Il 
paese gli doveva essere riconoscente: la sua parte lui l'aveva 
fatta, e aveva diritto finalmente di godersi il riposo e la pace... 
Ma... pure... se fosse stato sicuro di essere eletto... certo... la con- 
dizione di deputato offriva molti vantaggi... Onorevole?... I suoi 
nuovi amici che gli sorridevano ancora a denti stretti sarebbero 
crepati dalla rabbia!... Poi... avrebbe certo acquistato maggior au- 
torità e anche per gli affari sarebbe stato assai utile... Ma... e se 
invece doveva essere un fiasco... » 

Il giorno dopo lesse piò attentamente la Colonna di fuoco e 
vi trovò un articolo che pareva fatto apposta per lui. Salvatore 
Cammarota dichiarava, a proposito dell’elezione di Panigale, che 
era ormai tempo di mutar sistema e che gli elettori non dovevano 
più mandare alla Camera « nè i gaudenti dal pancione rotondo, 
che sonnecchiavano nello stallo di deputato, dove la loro ambizione 
soddisfatta vi faceva il cXi/0, ruttando pappagallescamente il sì 0 
il n0 all'appello nominale; nè gti oziosi titolati, i damerini colla 
caramella, che aspiravano alla medaglietta come a un distintivo 
qualunque dello sport, e tanto meno le nullità vane e presuntuose, 
che arrestavano a mezzo le più gravi discussioni per balbettare i 
loro imparaticci sconclusionati, rendendosi colpevoli del bizanti- 
nismo che sgovernava in Babilonia! » 

— Gaudenti dal pancione rotondo? — pensava il Barbarò, tutto 
consolato — io sono magro come un’ acciuga!... Oziosi titolati ?... 
io ho lavorato tutta la vita!.., Imparaticci sconclusionati?,., Io non 
sarò mai così bestia di aprir bocca, lo giuro! 

Lo stesso giorno il professore tornò a fargli un’altra visita... 
poi la mattina dopo trovò il modo di incontrarlo mentre usciva 


dalla Banca... Pompeo si fageva sempre pregare... finalmente lasciò 


capire che se fosse stato proprio costretto... forse... per il bene del 
paese si sarebbe sacrificato... E lo Zodenigo allora, senza più inter- 
rogarlo, diede fuoco alla mina... cioè presentò nel Moderatore la 
candidatura del cavalier Pompeo Barbarò. 

Il Moderatore usciva la sera: Pompeo lo ricevette che era 
ancora a tavola. Appena scorse il suo nome PomPEo BaRBARÒ stam- 
pato in carattere grosso in testa di un articolo si sentì venir freddo 
e gli ballò la vista; lasciò li subito di pranzare e, sebbene fosse 
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solo, corse a rinchiudersi col giornale nel suo studio... Si sedette 
allo scrittoio pallido, colle goccioline di sudore che gli spuntavano 
sulla fronte... spiegò la gazzetta lentamente e, trattenendo il re- 
spiro guardò prima l’articolo tutto d’un colpo, poi corse alla chiusa... 
poi, respirando liberamente e facendosi rosso di piacere lo lesse a 
poco a poco attentamente da capo a fondo... e a lettura finita era 
tutto rassicurato: sentiva di essere un uomo di merito. 

Il Moderatore facevain succinto l’apologia del cavalier Barbarò, 
dipingendolo come un vomo moderno. « Uno di quegli uomini » 
scriveva lo Zodenigo « che gli Americani chiamano se//-man, cioè 
che si è fatto da sè. Un uomo operoso.e sommamente pratico; che 
aveva l'intelligenza limpida e soda, non ottenebrata da teorie inat- 
tuabili, e che di principii prudentissimo sapeva spiegare all’occor- 
renza, unitamente a uu tatto non comune, una energia singolare, 
di cui appunto aveva dato splendide prove anche durante la crisî, 
tanto grave e pericolosa, attraversata dalla Banca degl’ Interessi 
Lombardi provinciali. » Accennava alle sue ingenti ricchezze, « le 
quali garantivano nel Barbarò il candidato dell'ordine, fedele alle 
Istituzioni, singolarmente interessato al buon assetto delle finanze, 
al miglioramento dell’agricoltura, allo sviluppo dei commerci. » Ri- 
cordava di volo le molte opere di beneficenza, e i larghi soccorsi 
prodigati agli ospedali militari dopo le guerre del cinquantanove 
e del sessantaseî. « E se » continuava l'articolo « molte azioni filan- 
tropiche e generose, la modestia del Barbarò voleva si tenessero 
nascoste, tuttavia lo scrittore imparziale era costretto a ricordare, 
per amore di giustizia, che nei momenti supremi della Patria, il 
candidato del Moderatore le aveva offerto ben più del danaro; ma 
la miglior parte del sangue!... Suo figlio; il suo unico figlio, Giulio 
Barbarò, il quale nella non ingloriosa campagna del sessantasei si 
era battuto da valoroso con Garibaldi. » Assicurava pure che al 
Candidato stavano « molto a cuore i bisogni delle classi povere e 
specialmente dei contadini; che studiava di continuo per trovare 
il modo di portare un vero e reale miglioramento alle loro mi- 
sere condizioni, e che a Panigale appunto sarebbero stati i primi 
a risentire i vantaggi di tali studi. » E, infine, senza nominare la 
Colonna di fuoco nè il Cammarota, concludeva col dire che anche 
tutti coloro i quali non volevano che la deputazione fosse data ai 
gaudenti sonnacchiosi e tanto meno alle nullità ridicole e vane che 
aspiravano alla medaglietta del deputato come ad un gingillo da 
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sportman dovevano, se leali, applaudire alla scelta fatta sponta- 
neamente e serenamente dal Moderatore dopo un lungo e coscien- 
zioso e spassionato esame della situazione; dopo aver tenuto cal- 
colo dei bisogni del collegio di fronte ai più alti interessi del 
paese. » 

Pompeo Barbarò lesse l’articolo due volte, tutto d’un fiato... 
poi si alzò per ritornare nella sala da pranzo; ma quando fu sul- 
l’uscio dello studio lo rilesse un’altra volta in piedi, col lume in 
mano. 

— Adesso sono in ballo e bisogna ballare — mormorò. 

Ritornato a tavola non mangiò più. Si fece portare subito il 
caffè, ma ne prese appena due o tre sorsi; era troppo caldo e non 
aveva pazienza per aspettare che si raffreddasse. 

Prese il cappello, il paletò e uscì a passeggiare... Gli pareva 
che lungo il Corso Vittorio Emanuele ci fosse più gente, più luce, 
che tutti lo guardassero e che parlassero tutti della sua candidatura. 

Passando vicino a un'edicola di giornali cercò il Moderatore 
colla coda dell'occhio e lo scorse subito fra tutti gli altri: aveva 
preso un aspetto nuovo e simpatico. Gli strilloni che correvano 


gridando il Moderatore lo facevano arrossire: lo gridavano tanto 
forte, proprio sotto il suo naso, perchè sapevano che c’era quel 
tale articolo? 


Quando incontrava persone di conoscenza, le salutava un poco 
impacciato: avevano letto sì o no il Moderatore?... E se lo ave- 
vano letto perchè non si fermavano per congratularsi? Gli pareva 
che lo salutassero meno gentilmente delle altre sere... Se ridevano 
si sentiva una stretta al cuore. « Certo ridevano di lui!... Com'era 
ingiusto il mondo e cattivo !... Era per invidia che non volevano ri- 
conoscere i suoi meriti!» E la sua contentezza sparì a un tratto 
e tornò a sentirsi un po’ inquieto. 

— Era proprio una stupidaggine il perdere la propia pace per 
tutta quella gentaglia che non valeva due soldi!... Lo Zodenigo 
avea avuto troppa fretta! 

E continuavano a passare, a tirar dritto, salutandolo senza 
fermarsi. — Buona sera, Barbarò!... Buona sera, cavaliere!... — e 
niente di più. O erano cretini, o erano superbi! 

In fine volle uscire ad ogni costo da quella incertezza penosa; 
volle proprio sapere come la pensava la gente a proposito della 
sua candidatura. Possibile che nessuno avesse letto il Moderatore?... 
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Dinanzi al Ca/fè delle Colonne incontrò appunto un suo col- 
lega della Congregazione di Carità. Lo fermò, e dopo averlo sa- 
lutato si accompagnò con lui. Ma l’amico cominciò a parlare del 
più e del meno indifferentemente, senza nè manco nominare il 
Moderatore. 

— Lo ha letto o non lo ha letto? — pensava il Barbarò, men- 
tre gli camminava accanto, senza badare a ciò che gli diceva. 
— È capace di non averlo letto !.. È un tanghero costui!... Un 
uomo dell'altro mondo. — E allora, tanto per assicurarsi meglio 
fece cadere il discorso sulla Colonna di fuoco. 

— É diventato un giornalaccio libello... Non si può più leg- 
gerlo... 

— Io non l'ho letto mai — rispose l’altro. 

— Davvero? 

— Mai!... Non leggo giornali! 

— Allora nemmeno il Moderatore — pensò Pompeo tra sè. — 
Che asinaccio! 

— Pure lo Zodenigo... 

— Per me lo Zodenigo vale il Cammarota e viceversa. I gior- 
nalisti son tutti uguali: gente che vendono le bugie per far quat- 
trini. 

— Sì,.. generalmente... — e il Barbarò si sforzò di sorridere. — 
Pure il Moderatore... almeno... non è scritto male... 

— Non me ne intendo. 

— Oh, nemmeno io, e nemmeno lo leggo sempre. Qualche volta 
a pranzo... 

— A pranzo io mangio... 

— ... Oppure a letto, la sera... 

— A letto dormo! 

Pompeo lo salutò presto e lo lasciò andare per la sua strada. 

« Era un ignorantaccio colui!... Era uno zoticone insoppor- 
tabile !... » 

Ma pure la freddezza del collega aveva finito per sconcertarlo 
interamente. 

« Quel maledetto Dulcamara aveva avuta troppa fretta!... » 
e intanto tornò a pensare con inquietudine alla Colonna di fuoco. 

« Chi sa come il padre Cammarota avrebbe preso tutti quegli 
elogi. Forse lo Zodenigo non era stato furbo... Trattandosi del 
primo articolo doveva limitarsi a tastare il terreno... senza sbro- 
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dolarmi a quel modo! » Pure, pensò che se a Milano non ci fosse 
stato altro giornale che il Moderatore... sarebbe stata una gran 
bella cosa! 

La Colonna di fuoco usciva alle quattro del pomeriggio. Pom- 
peo cominciò ad aspettarla al tocco; poi alle tre cominciò a mandar 
a vedere se era in vendita... Ma quel giorno, per combinazione, 
arrivò più tardi del solito. Pompeo, appena l’ebbe fra le mani, 
andò ancora a rinchiudersi nello studio, come aveva fatto la sera 
prima col Moderatore... Adesso che l'aveva finalmente, e dopo averla 
tanto attesa e desiderata, non si risolveva a spiegarla... aveva 
paura di leggerla... Finalmente si fece animo... Diede un’occhiata 
in fretta alla prima pagina... alla seconda... alla terza... non c’era 
niente! Di primo colpo si sentì subito sollevato... poi provò quasi 
un senso di dispetto. 

« Che si affettasse di non pigliarlo sul serio?... Che non si vo- 
lesse nè manco combatterlo?... Che ordissero contro di lui la con- 
giura del silenzio?...» Ma guardando meglio la gazzetta, scorse il 
suo nome in fondo all’ultima colonna della seconda pagina! 

— Ohi, ohi!... ci siamo! 

Era un capocronaca intitolato: Amenità elettorati. 

«Il serio, il grave, il mastodontico Moderatore » diceva l’ar- 
ticoletto « presentando, non si sa in nome di chi, nè di che cosa, 
il cavalier Pompeo Barbarò, quale candidato al collegio di Pani- 
gale, ci dirige la parola, al solito loiolescamente, facendoci l’onore 
di non nominarci, e cita una nostra frase a proposito delle me- 
dagliette dei deputati. Noi per ora, con quella franchezza ignota 
al Moderatore, e con quel coraggio che il suo direttore conosce... 
di nome, gli risponderemo una cosa sola: se non vogliamo ab- 
bassato il distintivo dei legislatori fino ad essere un ciondolo da 
sportman, tanto meno poi vorremo permettere si avvilisca al punto 
di diventare un jefon... una medaglia di presenza. E ciò basti per 
ora. La candidatura Barbarò è tanto poco seria, che non val la 
pena... di prenderla sul serio, e noi, prima di combatterla, aspet- 
tiamo di conoscere i nomi dei componenti il Comitato elettorale, 
che scenderà in campo per sostenere Pompeo Barbarò. Che se poi 
il famoso cavaliere dalla triste figura dovesse proprio rimanere, 
come crediamo, soltanto il candidato del Moderatore, allora non 
perderemo con lui il nostro tempo, e, punto invidiosi della gloria 
di Maramaldo, gli risparmieremo il colpo di grazia. Del resto è 
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sulla via di Damasco.. e il Moderatore potrà ancora convertirsi 
alla prudenza, se non alla buona fede ! 

— Rinnegato!... Canaglia! — borbottò Pompeo fra sè, dopo 
letto l'articolo. Aveva le labbra pallide per la bile, era pieno di 
rabbia e di paura. Quelle poche righe della Colonna dî fuoco ave- 
vano distrutto il buon effetto del lungo articolo del Moderatore. 


(Continua). 


G. ROVETTA. 
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MENILEK RE DI SCIOA 


E LE SUE RECENTI CONQUISTE 


Sono più di dieci anni che una prima spedizione italiana par- 
tiva per l'Africa equatoriale orientale, condotta dal non mai ab- 
bastanza compianto marchese Antinori. « Lascia !a via dell'ovest 
niliaco, battuta già dal Miani, dal Piaggia, dall’Antinori, illustrata 
dallo Sechweinfurth, e per tanti anni rifrugata dalle carovane mer- 
cantesche degli arabi e dei fratelli Poncet, nè volendo trascinarci, 
come lo sciacallo dietro il leone, sulle orme ed alla retroguardia 
delle grandi spedizioni militari che risalgono il Nilo, noi abbiamo 
scelto la via inconsueta dell'est, muovendo dallo Scioa, che ri- 
guardiamo come la nostra stazione iniziale, e tirando verso i 
laghi equatoriali, coll’avvertenza di tenerci sull'alto, quasi a co- 
steggiar l’orlo orientale della gran conca niliaca, e a verificare se 
le grandi cuspidi del Chilimangiaro e del Chenia faccian nodo o 
catena tra le spiaggie declinanti all'Oceano indiano e l’altipiano 
dei grandi laghi, se spingano un braccio verso le Alpi abissiniche, 
e se il Gogeb corra al mare indiano o pieghi inve se a perdersi 
nel Nilo o in qualche lago niliaco. Questa via fu scelta perchè 
nuova, perchè dubbiosa, perchè intentata. Parrà temerario. Ma 
chi mira a scoprire non cerca appunto l’intentato? » (1) In siffatta 


impresa, era ben facile prevedere ostacoli maggiori di ogni virtù 


(1) Discorso presidenziale del 18 aprile 1875, nel Bollettino della Società 


Geog ‘afica italiana, maggio 1875. 
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d'animo e di corpo e d'ogni avvedimento di prudenza e di espe- 
rienza. Trattavasi di misurare passo passo uno spazio pauroso, 
dove appena si incontravano radi nomi di tribù e lievi segni di 
monti incerti e di più incerti fiumi; disfidare una selva di tribù 
ignote e di uomini più fieri delle fiere, più inesorabili del deserto.. 
Certo il solo osare di affrontare il tema gravissimo era una gloria. 

Già per 35 anni il reverendo Massaja avea retto in que’paesi 
etiopici faticose missioni, quasi a raccogliervi e ravvivarvi gli 
antichi scampoli di tradizioni civili e cristiane, lasciandovi fama 
non peritura di eroe evangelico. Ma tra genti che della religione 
antica appena serbarono una studiosa sollecitudine delle forme e 
una insanabile gelosia delle primazie gerarchiche, poco potè la ca- 
rità redentrice, che pur trova nello spirito e nell’intelletto d'amore 
le cristiane conciliazioni. I popoli stessi della meridionale Etiopia 
preferiscono di accogliere, come promessa d’impero e di vendetta, 
la religione del cammelliere della Mecca, ascoltando i santoni fa- 
natici, inebriati d'odio concorde. Altri ostacoli trattennero o col- 
pirono le imprese degli Italiani, che nel Massaja e nei suoi forti 
veneravano modesti ed utili precursori: l'anarchia feudale della 
Abissinia e la barbarie implacabile delle tribù litorane Ma so- 
pratutto nocquero la sospettosità astuta e crudele dei regnetti che 
si sbocconcellano l'Etiopia meridionale, regnetti a porte chiuse, 
staccionati e vigilati quasi fossero possessi in clausura o parchi 
di mandre paurose: vere trappole, come ammoniva il celebre D'Ab- 
badie, simili all’Averno dell’Ene?de, in cui è facile entrare e im- 
possibile uscire. Infatti i nostri, nonchè riuscire all’ardua meta, 
neppure entrarono nel Caffa, d'onde dovevano pigliar le mosse per 
la terra veramente incognita. Che anzi uno solo ci è sopravissuto 
a narrare l'impresa, Antonio Cecchi, esploratore intelligente e forte, 
che vide cadere al suo fianco, nella pugna disuguale con la mici- 
diale natura e con la barbarie implacabile, il povero Chiarini, 
e spegnersi nell’oasi civile di Let-Marefià, in un ingratissimo oblio 
dell’Italia ufficiale, il marchese Antinori. (1) 


(1) Credo appena necessario avvertire che le notizie sono riassunte dal- 
l'opera del Cecchi, Da Zeila alle frontiere del Caffa, una relazione che in 
Inghilterra e in America avrebbe non solo provveduto, come tra noi, alla 
gloria, ma alla fortuna d'un uomo. Non si trascurano anche l’opera del 
cardinale Massaja, che è al terzo volume, quella del Franzoi, e tutte le let- 
tere e i documenti pubblicati nel Bollettino della Società Geografica italiana. 
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Antinori e Chiarini, partiti colla prima spedizione l’'8 marzo 
del 1876, erano stati ridotti a così mal partito, che ci.iesero aiuto 
d’uomini e di mezzi prima ancora di riuscire nello Scioa. Così si 
aggiunsero loro, un anno dopo, il Cecchi e il Martini, e tutti in- 
sieme ristudiarono lo Scioa e, pur troppo, le vie che v’adducono, 
sino a che, vinte le ritrosie e le paure del re Menilek, Cecchi e 
Chiarini nel luglio del 1878 si avviarono per alla volta del Caffa. 
Già da Anduodi a Tuccà trovarono loro avversi o diffidenti i Soddo 
Galla; ma come entrarono nel Cabiena dovettero tenersi per spac- 
ciati o costretti alla fuga. Non conobbe mai la feudale Europa, non 
conobbe l'America, nei primi anni della conquista, più selvaggia 
anarchia e più feroci tirannidi di queste, onde sono desolate tutte 
quelle piccole e gelose agglomerazioni di uomini. Il Chiarini compì 
tuttavia una escursione nei Guraghé, poi penetrarono nel regno di . 
Limmu, abbreviando, con incredibili audacie, trattative intermina- 
bili. Trattenuti, quasi schiavi dalla Regina del Ghera, il Chiarini 
morì, dopo aver tentato invano d’uscirne, e il Cecchi rimase solo, 
esausto di mezzi e di forze, in forse della vita. Indarno adduceva 
ordini del Negus dei Negus: tutti temevano la Regina, sì che videsi 
respinto dai regni finitimi pei quali doveva poi passare, e costretto 
a farsi poi, per quella selvaggia coronata, falegname, pittore, ar- 
maiuolo, poi, quando vennero per davvero ordini dall’Etiopia ‘e un 
inviato di Ras Adal, generale e compagno in cerimonie sacre e fa- 
migliari. Ma al Cecchi nulla premeva più del ritorno, sì che attra- 
verso i Regni di Gomma e di Limmu, pel Lagamarà ed il Gudrù, 
il 10 settembre 1880 perveniva alle rive dell’Abai, dove incontrò 
Gustavo Bianchi. 

Poco dopo liberato il Cecchi dalla sua prigionia, si seppe confu- 
samente che quelle regioni vennero corse e soggiogate da un gene- 
rale di Re Menilek, Ras Gobanà, e colla conquista mutarono anche 
le condizioni di coloro che s’accingevano a percorrerle. Imperocchè 
se fino allora il venire dallo Scioa era cagione anzi di sospetto e 
di naturali diffidenze, diventava adesso quasi un passaporto. Vinti 
in guerra, dovevano ben guardarsi da tutto ciò che potesse ride- 
stare le ire del vincitore; lo stesso Cecchi narra che i nativi con- 
sideravano l’invasione di Ras Gobanà come un effetto immediato 
dei maltrattamenti da loro usati ai viaggiatori italiani. Di questa 
mutazione profonda ci dimostrarono le favorevoli conseguenze i 
viaggi compiuti nel sud dello Scioa, e in tutta l'Etiopia meridionale 
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dopo il 1880, specie da Franzoj, Aubry, Soleillet, che trovarono 
dovunque aperte le vie, ed accoglienze ospitali ed aiuti. 

Senonchè per qualche anno era lecito dubitare che le nuove 
conquiste di Re Menilek fossero veramente definitive. In tutta 
l'Africa centrale sono frequenti le incursioni guerresche fatte a 
scopo di catturare schiavi, di atterrire o punire vicini incomodi, 
le quali non lasciano alcuna durevole conseguenza. E non di rado 
avviene altresì che se l’incursione si trasforma in stabile occupa- 
zione, se i capi delle tribù vinte sono costretti a pagare un de- 
terminato tributo annuale, ie ribellioni sono frequenti, e manten- 
gono il paese in uno stato di perpetua agitazione. Re Menilek 
aveva appunto fatto anche negli anni precedenti incursioni preda- 
trici, ed assoggettate tribù, che gli si erano subito ribellate. Ma 
questa volta mostrò una singolare avvedutezza ed una uguale 
prudenza. Egli provvide non solo alla conquista, ma ad assicurarla 
ed allargarla successivamente, per guisa da disegnarsi un vasto 
regno nell’Etiopia meridionale. A tal uopo, in sulla fine del 1885 Me- 
nilek aveva già messi da parte quei regoli pretenziosi e i capi loro, 
sostituendo ad essi i più fidi generali amarici, con presidii scioani. 
Ras Gobanà trasportò il suo quartier generale nel Caffa, per intra- 
prendere la conquista degli Ualagga e d’altre tribù poste a mez- 
zogiorno di cotesto impero. Secondo il Cecchi, diventarono così 
tributarii di Re Menilek i Soddo-Galla, i Cabiéna, i Guraghè, i 
Tadalliè, i Botor, i Ciorà, ed i regni di Limmu, Gimma, Gomma, 
Ghe1a e Caffa, cioè quante tribù s’accolgono nel bacino di Ghibiè 
e degli affluenti suoi. 

Nel 1886 poi, Re Menilek, assodate le conquiste del sud, volse 
all’Oriente, disegnando forse di spingersi fino al litorale, e dopo una 
breve e fortunata spedizione, si impadronì dell’ Harar, vendicandovi, 
questo re scioano appena civile, il miserando eccidio dei nostri. 
Questi fatti gittano luce nuova sui vincitori e sui vinti, accrescono 
loro interesse, e mutano profondamente le condizioni dell’Africa 
orientale, nei riguardi della civiltà, dei commerci e delle esplora- 
zioni geografiche. Non sono trascurabili anche sotto l'aspetto po- 
litico, nei nostri presenti rapporti coll’Abissinia, mentre ne trag- 
gono nuova importanza le opere monumentali del Massaja e del 
Cecchi che illustrarono quelle regioni. 
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II. 


Ebbe tutta questa parte d'Africa orientale ilsuo periodo dicivile 
splendore, e, col nome di Etiopia, che le dovrebbe essere serbato 
in luogo di quello arabico, ai nativi dispetto, di Abissinia, segnò 
pagine immortali nella storia. Basti dire che ebbe non piccola 
parte alla potenza, alla civiltà deli’Egitto, e vanta tra i suoi Re 
quella Saba, che innamorò di sè il gran Salomone, e determinò 
tutta una rivoluzione politica, religiosa, civile, compiuta dal fi- 
gliuolo di questi amori leggendari, il primo Menilek. Ma la storia 
degli Etiopi rimase oscura ad onta di queste influenze israelitiche. 
Sappiamo di Cambise che ne tenta invano la conquista per le vie di 
terra, di Tolomeo Evergete che fallisce alla stessa prova per quelle 
del mare; sappiamo di Giustiniano che richiede d’amicizia i re 
etiopi, divenuti da Axum padroni del Mar Rosso per commerciare 
più sicuro colla Cina; sappiamo che verso il 833 si introduce sulle 
rovine delle credenze israelitiche l'innesto cristiano. Ma più tardi, 
quando la scimitarra caccia dalla Palestina gli ebrei come non avea 
saputo la spada di Tito, questi emigrano in così gran numero ad 
Axum, che si impadroniscono del Regno, e per opera di un'altra loro 
regina, Giuditta, vi istaurano il culto di Jehova. I discendenti di Saba 
durano, con un altro Menilek, nello Scioa, che oppone per secoli valida 
resistenza ai nuovi imperatori di Axum, finchè il cattolicismo di 
nuovo prevale. Ma il restauratoimpero etiopico rapidamente decade 
e si spezza, perchè le popolazioni del litorale abbracciano l’isla- 
mismo, e Berbera, Zeila, Tagiura, Harar, Massaua diventano centri 
musulmani, i quali, eccitati dal fanatismo religioso, si rivoltano 
contro l’imperatore cristiano, e sottraendosi al suo dominio, pre- 
cludono agli abitanti dell'interno le vie del mare. Allora inco- 
mincia una serie incessante di guerre, fra amarici che vogliono ri- 
cuperare i domini litoranei, e musulmani che cercano di esten- 
dersi verso l’interno. Alcune imprese, come la vittoria del re 
Amada Sion, che cacciò i musulmani nel mare (1320), acquista- 
rono colore di leggenda, e per più d’un secolo i musulmani non 
osarono rialzarsi dai patiti disastri. Frattanto i monaci etiopi se- 
dotti da papa Eugenio IV al Concilio ecumenico di Firenze, dileguano 
le fiabe che si narravano del prete Gianni, dei mostricciattoli 
umani, del cavallo verde unicorno e d’altre meraviglie, e rivelano 
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l’esistenza di un regno cristiano nell'Africa. A questo modo nel 1490 
vi arrivano i primi esploratori portoghesi, e trent'anni dopo l’am- 
basceria di don Rodriguez de Lima e dell’Alvarez. Ma i musulmani 
crescevano di numero e d’ardire, fino a che il terribile Mohammed 
Gragne mise a ferro e a fuoco tutta l'Etiopia, costringendo i suoi 
abitatori a vita così misera e randagia che da quel tempo presero 
a mangiare carne cruda, non osando, coll’accendere il fuoco, ri- 
chiamare l’attenzione dei vincitori. Allora poco mancò che i Por- 
toghesi, intromessi come fratelli d’arme e di fede, non vi fermas- 
sero il piede, consenzienti gli indigeni, se l’imperiosità dei gesuiti 
non avesse reso vano quel felice avviamento. Alla lotta coi musul- 
mani, di nuovo fortunate dopo la morte del Gragne (1543), si ag- 
giunsero le guerre intestine, sino a che gesuiti e portoghesi furono 
cacciati dal regno. 

Nel secolo xvII, prevalendosi delle gravi discordie e delle 
lotte religiose nelle quali l’imperatore si ttovava involto, e della 
debolezza degli scioani dilaniati dalle guerre civili, numerose tribù 
galla oromoniche fecero reiterate invasioni nell’Etiopia meridio- 
nale e riuscirono ad impadronirsi delle sue più belle provincie. 
Poi, cresciuti di numero e d’audacia, invasero il paese che da loro 
si chiamò degli Uollo Galla, e penetrarono nell’ Amhara, con 
grande strage di abitanti e devastazione del paese. Ma i gover- 
natori dello Scioa non tardarono ad avere il sopravvento, e nelle 
continue lotte contro cotesti galla trovarono un alimento alla 
loro potenza, ed i mezzi di resistere al predominio dell’imperatore 
etiopico, che doveva di tratto in tratto usar loro i maggiori ri- 
guardi e riconoscerne la sovranità. Non ricorderò i singoli avve- 
nimenti di una storia che si svolge monotona e uguale. Assas- 
sinato Uossen-Seghed nel 1811, gli succedette il figlio Sella-Sel- 
lassiè che usurpò il trono /a/9gà) al fratello maggiore, e fu mo- 
narca potente e fortunato. A lui succedette Ailù Malacot, il quale, 
quando salì al trono, a 22 anni, ne aveva fatta una grossa. Aveva 
appena 15 anni, allorchè in una festa di corte, eccitato da ripetute 
libazioni di idromele e di arachi, costrinse una giovane schiava di sua 
madre, che in quel momento gli parve assai bella, a giacere con lui. 
Dopo alquanti mesi, la spensierata follia del figlio ebbe le naturali sue 
conseguenze, e la madre, con la frusta, costrinse il figliuolo a confes- 
sare l’error suo, sebbene in realtà la sposa fosse piuttosto brutta. Il 
neonato fu allevato con gran cura, perchè un monaco aveva predetto 
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a Sella-Sellassiè, che il figliuolo che al suo primogenito nascerebbe 
da una schiava e doveva chiamarsi Menilek, sarebbe stato il conqui- 
statore di tutta l’ Etiopia e diventato il più gran re della terra. Frat- 
tanto Ailù Malacot si era proclamato Negus dello Scioa, ma la 
cresciuta dignità del nome poco giovò alla sua fortuna e a quella 
del regno. Assalito dall'imperatore Teodoro, egli vide i Galla in- 
sorgere quasi tutti, mentre il fratello di lui, governatore di una 
provincia, e il capo d’un’altra sdegnosamente lo abbandonavano. 
Così lo Scioa giacque di nuovo: nel nord prevalsero i luogotenenti 
di Teodoro, nel sud i Galla, mentre morto Ailù Malacot a tren- 
t'anni, il figliuoletto unico rimasto di lui -veniva condotto prigio- 
niero nel Goggiam. Ma le guerre continuarono sia tra i luogote- 
nenti, sia tra alcuni di essi che momentaneamente prevalevano e 
Teodoro, fino a che Menilek, che l’imperatore aveva educato con 
gran cura, dandogli in isposa una figliuola, nel 1865 riusciva a 
fuggire dalla corte amarica, e col generoso aiuto della regina de- 
gli Uollo-Galla, che teneva il trono pel figliuolo, riuscì ad entrare 
nello Scioa, dove ebbe festose accoglienze e provvide subito a rac- 
cogliere un esercito. Percorse trionfalmente -il regno, perdonò ai 
ribelli, colmò di onori Gobanà, che aveva cercato di resistere ad 
uno di essi in di lui nome, e ristabili la tranquillità nel regno, 
provvedendo sopratutto a tenere in rispetto i Galla, che minaccia- 
vano sui confini, imbaldanziti da ogni interna discordia dei loro 
vicini. Ma a Menilek giovò sopratutto la guerra mossa dagli In- 
glesi nel 1868 a re Teodoro, in quella che si preparava a ristabi- 
lire la sua supremazia nello Scioa. Dopo la presa di Magdala, i 
vincitori divisero gli Stati amarici tra la regina degli Uollo-Galla 
e un Degiac, che fu poi l’imperatore Giovanni Kassa, e i principi 
scioani prigionieri tornarono nei loro paesi. : Re Menilek preso 
animo e ardire volse subito le armi contro i Galla, e insuperbito 
dalle vittorie e dall’augurio che aveva preceduto la sua nascita, 
maturò l’idea di spingersi a Gondar, e farsi proclamare egli Negus 
Neghest dell'Etiopia, scacciandone colui che vi era stato posto 
dagli Inglesi. Ma la defezione di alcuni capi, le continue insurre- 
zioni dei Galla, le vittorie di Johannes, lo avrebbero ridotto un’altra 
volta a mal partito, se costui, fattosi ormai imperatore dell’ Etio- 
pia non fosse stato costretto a muovere contro gli Egiziani. Pure 
la stella di Menilek volgeva al tramonto. Salvato due volte per 
fatto non suo, in questa occasione vide invece lo Scioa cadere 
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nella più confusa anarchia. Fin lo zio Masciasciò, fin la sua pre- 
diletta concubina Bafanà, alla quale aveva pur tanto sacrificato, 
tentarono di volgergli contro le armi dei capi più possenti e degli 
stessi Galla sempre mal domi. Laonde, appena l’imperatore ebbe vinti 
gli Egiziani, non trovò resistenze efficaci nell'impresa di punire 
Menilek delle sue aspirazioni alla corona d’ Etiopia e ridurre lo 
Scioa all'antico vassallaggio. Menilek ordinò una leva in massa per 
resistere all'invasione di Giovanni: ma essendosi questi presentato 
con forze preponderanti, nel marzo del 1878 Menilek chiese la pace 
ricusata dapprima, a prezzo dell’indipendenza. Così egli s'appagò 
definitivamente del titolo di Negus, lo Scioa venne limitato dai 
fiumi Bascilò a nord, Abai all’ovest, Hauash all’est ed al sud, e 
si obbligò a pagare un annuo tributo, accettare la religione del- 
l'Impero e a bandire il Massaja. I due eserciti e i loro capi fra- 
ternizzarono per molti giorni, con riviste clamorose, banchetti pan- 
tagruelici, e d’ogni maniera dimostrazioni di gioia, sino a che Johan- 
nes tornò nel suo regno, sicuro che oramai Menilek non volge- 
rebbe più gli sguardi verso i confini settentrionali. 

A quel tempo lo Scioa aveva una superficie di 74,000 chilo- 
metri quadrati, fra i fiumi Bascilò a nord, Abai fino al confluente 
del Mugher ad ovest, Hauash a sud e ad est, fino al confluente col 
torrente Millè. Sotto l’aspetto fisico-orografico è una continuazione 
del grande altipiano etiopico, sovrastato del pari da alti monti. 
L'altezza delle vette varia fra 3500 a 3800 metri, e di circa mille 
metri più bassa è la media elevazione degli altipiani. La configu- 
razione, i prodotti, le condizioni del paese sono abbastanza cono- 
sciute. Ed abbiamo quasi ogni desiderabile notizia sugli abitanti, 
sui loro usi e costumi, sulle industrie, sul clima e le malattie domi- 
nanti, sulla coltura intellettuale e sulle condizioni della famiglia. 
Conosciamo quali sono le vesti e gli ornamenti usati da queste po- 
polazioni, quali le loro superstizioni, i loro stromenti e sistemi di 
coltura, come sia divisa e si trasmetta la proprietà. Le descrizioni 
delle successive spedizioni italiane, di monsignor Massaja, degli 
esploratori francesi, sono note pressochè a tutti, mentre non si 
conoscono ancora, fuorchè superficialmente le popolazioni galla ed 
i regni da esse formati, che soccombettero nei tre ultimi anni a 
Menilek di Scioa. 
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II. 


Già dissi come lo Scioa, circondato da due parti da popola- 
zioni ostili alle amariche per le diverse origini, per costumi, per 
lingua, per istituzioni religiose e politiche, per tradizioni e per in. 
teresse, deve irovarsi quasi sempre in armi contro di esse, e do- 
minarle col terrore, se non con effettiva imposizione di sudditanza 
e di tributo. Krapf, Tutschek e Heichen suddividono i Galla in 
un gran numero di tribù, e si denominano essi medesimi Orma, 


Ilmorma, od Oroma. A nord si appoggiano all'Abissinia, nella quale 


non poche tribù loro sono penetrate; ad oriente si spingono fino 
al mare, traverso gli Afar o Danachili, e più giù sino ai Somali; 
nel sud, per quanto si sa, arrivano alle falde del Chenia e del 
Chilimangiaro, mentre ad ovest le loro estreme tribù si specchiano 
nei laghi Alberto e Vittoria, confondendosi con varie popolazioni 
della Nigrizia. Occupano una superficie grande forse tre volte 
l’Italia, e sono computati dal Krapf fra sei ad otto milioni, cifra 
che dopo le esplorazioni italiane può esser tenuta piuttosto infe- 
riore al vero. Abitano un paese, il quale, per quello che ne sap- 
piamo, deve essere tra i più seducenti dell’Africa, perchè elevato, 
ricco d'acque correnti e d’ogni dono di natura, d'un clima re- 
lativamente temperato, ed in molte regioni salubre. Coloro tra i 
Galla che serbano puri i caratteri di lor gente, sono riputati uno 
dei più nobili tipi della razza umana. Sono generalmente bene 
aitanti, di vantaggiata statura, con naso aquilino, tinta di rame. 
Abituati sin dalla giovinezza a cavalcare e al maneggio delle armi, 
sono fierissimi e rotti ad ogni fatica. Rochet ‘d’ Hericourt diceva 
che sotto la guida di un capo intraprendente ed audace potreb- 
bero impadronirsi di tutta l'Africa centrale. A giudizio di Krapf, 
Salt, Beke, Massaja, Cecchi, Soleillet, è oramai fuori di dubbio 
che i Galla per carattere fisico, per costumi, per lingua, differi- 
scono completamente da tutte le razze che li circondano. Il loro 
vero nome è Orma od Oroma, cioè «i forti, i valorosi, gli uomini per 
eccellenza, » ed anche Ilmorma, «i figli dei bravi;» però anche 
nei loro canti di guerra si chiamano Galla. La loro lingua è molto 
armoniosa; Krapf dice che ricorda l'italiano, salvo una maggiore 
abbondanza di vocali, e i loro nomi di luoghi, di cose, d’ uomini, 
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sono infatti trascritti dal Cecchi e dal Massaja nella nostra lingua 
colla maggiore agevolezza. 

Le tribù del settentrione che vivono nello Scioa e penetra- 
rono sin nell’Abissinia o minacciano sui loro confini, furono le più 
studiate. I viaggi del Cecchi ci porsero notizie più diffuse sulle tribù 
che occupano il Caffa e l’Ennaria, e presentano qualche differenza 
specie per ciò che hanno più stabili ordinamenti politici. Menano 
generalmente vita pastorale e guerriera, sebbene una parte della 
popolazione, sedotta dai contatti amarici attenda alla coltura dei 
campi, dando però sempre il primo posto all’allevamento dei bestiami. 
Sul campo di battaglia sono tutti del pari valenti e ferocissimi. Non 
combattono solo i loro nemici ereditari: Suaheli, Negri, Amarici; 
ma anche tra loro, per avidità di bottino, specie di schiavi. Pare 
che la comune origine e la lingua non giovino affatto a collegarli 
fraternamente e non solo guerreggiano tra loro le tribù, ma le fa- 
miglie, per rapirsi donne o fanciulli. Parecchie tribù che vivono 
nello Scioa, disciplinate da Ras Gobanà, mossero con lui alla con- 
quista dei loro fratelli di razza, a profitto degli Amarici. Armi loro 
sono la lancia, la sciabola, e lo scudo, e combattono generalmente 
a cavallo, pronti all'assalto come alla fuga. Andare a piedi, persino 
a cavallo di un mulo è umiliazione: Menilek costrinse appunto lo 
zio Masciascià a seguirlo a cavallo d’un mulo in una spedizione 
contro i Galla, per punirlo con cotesta vergogna. 

Vestono un pezzo di stoffa di cotone, cui i più agiati aggiun- 
gono un manto svolazzante; si ungono di burro, specie i capelli, 
accomodati in treccie con molta cura. Portano alle braccia anelli, 
gli uomini d'avorio, in numero uguale ai nemici uccisi, le donne di 
stagno o di rame, e collane di conteria a profusione. Abitano capanne 
di forma rotonda, coperte d’erbe, diverse secondo la condizione 
sociale delle famiglie, che si conosce specialmente alla grandezza 
della capanna. Le donne attendono specialmente alla coltura delle 
api, filano il cotone, accudiscono alle domestiche faccende, gene- 
ralmente assai maltrattate. Idolatri veramente non sono; adorano 
spiriti, e genii, in un vago e incosciente paganesimo; pochi subirono 
l'influenza dei missionari cristiani, molti più quella del Corano. I 
Galla sono politicamente organizzati in tribù, formate da un insieme 
di famiglie come gli antichi clans scozzesi. Ogni capo di famiglia 
mena vita indipendente, in mezzo ai figli, ai parenti, ai servi; ha 
con essi comuni interessi, occupazioni, pericoli, sofferenze. Sono così 
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fieri della loro libertà, che per conservarla accorrono al primo 
grido di guerra pronti a sacrificare quanto hanno di più caro. Pare 
che essi tengano ogni otto anni un’assemblea per eleggere l’ajù o 
capo della tribù, alla quale funzione partecipano tutti gli iniziati, 

Sull’origine di questi Galla è difficile avventurare previsioni. 
Il Cecchi mette innanzi l'ipotesi, che essi possano discendere 
dalla tribù araba di Beni-Asd, notando specialmente la concor- 
danza di caratteri fisici e più di qualità morali tra i Galla e gli 
Arabi prima di Maometto. Il Wichmann, che non è avaro di elogi 
per il lavoro del Cecchi, avverte però che questa opinione non 
ha sufficiente fondamento etnologico e filologico, sebbene rechi 
un nuovo e prezioso elemento in una discussione difficile e oscura. 
I più antichi ricordi dei Galla, nelle confuse ed incerte tradizioni, 
non vanno oltre il secolo decimoquinto; a quell'epoca vengono a 
contatto coll’Abissinia, e per ciò ne parlano le cronache di questo 
paese. L'iscrizione greca di Adulis accenna però anche ad essi, in 
sulle origini dell'era nostra. Ma forse le invasioni dei Suaheli, e 
l'urto degli Arabi, quando si affacciarono ai litorali, spinsero i Galla 
addosso all’Etiopia, di cui occuparono permamentemente la parte 
meridionale. Nella celebre carta di Fra Mauro, al di sopra dell’Abai 
e dell'Auasi (Hauash) è disegnato un fiume, il quale corrisponde 
al Giuba, e nel suo corso inferiore è chiamato /uvio di Galla. Ma 
il primo che ci diè notizie di codesto popolo fu il gesuita Loba, 
dopo il quale venne il Bruce; notizie diffuse non si ebbero che 
dopo i viaggi di Krapi, le pubblicazioni linguistiche di Tutschek, 
le missioni di Massaja, e le esplorazioni italiane. 

Più della natura sono da temere in questa regione gli abitanti, 
dai quali deriva il principale ostacolo alle esplorazioni. « Sebbene di- 
sccrrendo di ciascun paese, scrive il Cecchi, io abbia più volte ricor- 
dato come viinfieriscano in alcune epoche dissenterie e febbri di mala- 
ria, non è però da credere che il clima vi sia così micidiale da rendere 
quei luoghi inabitabili per chi non vi sia nato. Che anzi, la regione da 
noi esplorata al sud dello Scioa, fino al Caffa, benchè umida, non è in 
generale più insalubre di quello che siano altri paesi compresi nella 
stessa zona ed abitati da europei, ad esempio le Indie, Certo noi ed 
i nostri servi subimmo febbri maligne e dissenterie ostinate. Ma si 
deve riflettere che il nostro viaggio e le escursioni nostre si dovet- 
tero compiere in condizioni disgraziatissime, privi come eravamo di 
mezzi atti a difendercene e bersagliati da sofferenze fisiche e morali. » 
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Infatti hanno potuto lungamente dimorare nel paese, pur conducendo 
una vita di stenti e di sacrifici, D'Abbadie e monsignor Massaja, mon- 
signo» Coccino e il padre Cesare da Castelfranco, Cecchi e Franzoi. 
I quali concordemente affermano che l’europeo anche dotato di me- 
diocre robustezza, non solo vi potrebbe soggiornare senza peri- 
colo e per molti anni, ma attendervi all'agricoltura o alle indu- 
strie, usando, s'intende, le necessarie precauzioni. Dimora sana e 
in luogo elevato, vita regolata, sobria, una fascia di lana sul ven- 
tre, e un po' di cura di non fermarsi in paesi di malaria all’alba e 
al tramonto, e fuggire il sole del meriggio, sono facili precauzioni, 
necessarie anche in più d’un paese d’Italia. Curano, del resto, le 
diarree con laudano; i catarri intestinali con sudoriferi, le laringiti 
catarrali col taglio dell’ugola, che devono subire quasi tutti; sono 
comunissimele malattie veneree ; Cecchi crede ne fossero affetti due 
terzi degli abitanti in tutta la_regione da lui esplorata. Come in Abis- 
sinia, anche presso i Galla la medicina prende sempre colore di ma- 
gia. Le malattie sono attribuite alle male arti di qualche nemico, o 
alla collera dello spirito maligno. Hanno particolari pregiudizi sul- 
l'influenza morbosa di certi fenomeni celesti, l’alone lunare, l’arco 
baleno, le comete. A Saitàn, lo spirito maligno, offrono birra, carne, 
focaccie unte di burro. I loro maghi o stregoni conservano varie 
pratiche, le quali dimostrano all'evidenza, che l’islamismo non ha 
punto soppiantate molte antiche credenze. 

Generalmente il nome della tribù e della confederazione è anche 
quello dello Stato, là dove può dirsi che uno Stato esista, cioè che 
le popolazioni siano veramente stabilite sopra un territorio, con 
un capo riconosciuto ed un comune ordinamento politico. Dove ciò 
avviene, lo Stato è circondato da ampi e profondi fossati, muniti 
di angusti ponticelli, e di palizzate formate di grossi tronchi d’al- 
bero, tranne in quelle località dove la natura del suolo costituisce 
di per sè una barriera insormontabile all'uomo. A capo delle strade 
consuete vi sono due o più porte, generalmente custodite da uo- 
mini d'armi: non si può uscire nè entrare senza il permesso del Re. 
Fra Stato e Stato si estende un paese deserto, che non appartiene 
a nessuno, ed è infestato da predoni molto temuti dai viaggiatori. 
I Re non li molestano affatto: giovano a tener lontani i visitatori 
importuni, e ad assicurare quell’isolamento che pare la maggiore 
aspirazione di queste genti. 
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IV. 


Dissi che i Galla formano parecchi Stati, d’alcuni dei quali, dopo 
il viaggio di Cecchi e Chiarini, non solo si poterono scrivere a loro 
posto i nomi sulla carta, ma anche avere particolareggiate notizie. 
Sono ora caduti tutti sotto il dominio di Menilek e perciò la co- 
noscenza loro ha altresì un grande interesse di attualità. 

Men sconosciuto, almeno di nome, e sugli altri sovrastante con 
titolo d’Impero è il Caffa. Il fiume Gogeb lo divide verso ponente 
dai regni di Ghera e di Gimma; da un lato ha il regno di Cullo, dal- 
l’altro le tribù negre degli Sciancallà e Ghimirrà, misto di negri 
e di Sidama, che pagano tributo di molti schiavi, come tributarii 
sono i regni di Contà e di Cuiscia a mezzodì. L'imperatore, d’una 
famiglia chiamata Mingiò, ha limitata autorità, perchè sei supremi 
consiglieri ereditari lo invigilano, come i baroni della gran Carta 
d'Inghilterra. Cotesta dinastia venne nel paese nel modo che è 
narrato da una curiosa leggenda, cui si riferisce la legge vigente 
nel Caffa, che serba ai soli uomini d'arme la carne di gallina, alle 
donne i cavoli, condannando a schiavitù coloro che mangiassero il 
cibo vietato, perchè Mingiò diventò re per aver mangiato la testa 
d'un pollo, gettatogli nelle cucine reali, mentre vi era tenuto in 
schiavità. La Corte di Bònga, in cui non possono entrare genti di- 
fettose o malate, è un vasto recinto dove sorgono alcune capanne 
di legno e bambù; l'Imperatore dà udienza all'aperto, dietro ad 
una cortina, che gli consente di vedere senza venir profanato dal- 
l'occhio dei sudditi. La giustizia è resa, o piuttosto venduta, nei 
distretti, dai governatori, per le piccole controversie, nei casi più 
gravi dall'imperatore. I redditi della giustizia, quelli delle terre 
imperiali, coltivate all'uopo anche dai liberi, e le pochissime tasse 
bastano alle spese dello Stato. Le pene sono severissime: morte, 
mutilazioni, torture. Il nuovo Re è eletto dai consiglieri, nella fa- 
miglia del defunto, i cui membri tengonsi nel frattempo incatenati, 
proclamando poi insieme il morto e il successore: 7 Re è morto, 
viva it Re. Il cadavere si trasporta con gran pompa nella pro- 
vincia dove sono le tombe degli antenati e gli sacrificano’ buoi, 
tori, dicono anche uno schiavo, perchè continui a servirlo. Hanno 
feste numerose e solenni: specie il Mascàl, grande solennità nazio- 
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nale e religiosa, che dura tre giorni (17 al 19 settembre) con ban- 
chetti pantagruelici, fuochi di gioia e processioni interminabili. 

Il clima del paese è relativamente temperato, causa l’altitu- 
dine sua media di 2000 metri. Piove da giugno a mezzo novembre, 
qualche volta anche, con molta violenza, negli altri mesi. Le vette 
che si elevano ad est fino a 3600 metri, la copiosa evaporazione 
dei molti fiumi, la prossimità dell'equatore, le vaste e numerose 
foreste, sono le cagioni di così straordinaria umidità, che non è 
però, di per sè sola, fatale all'Europeo. La giacitura intertropicale 
del paese e la fertilità propria del terreno eminentemente vulca- 
nico, inaffiato da tante pioggie, sono causa d'una sorprendente 
vegetazione, colla quale va di pari passo una fauna non meno 
ricca e svariata. Vi prosperano a meraviglia il cotone, l’indaco 
selvatico, il caffè, la musa ensete, il mais, il sorgo ed altri cereali. 
Ma i Caffecciò non si danno gran cura di coltivare le terre che 
può loro dare o togliere un capriccio dell’imperatore, mentre non 
avrebbero l’agio di venderne o permutarne i prodotti sovrabbon- 
danti. Il cattè, che la maggior parte dei botanici asserisce venuto 
a noi dall'Arabia, secondo Massaja ed altre autorità sarebbe invece 
originario dal Caffa. Ivi soltanto eotesta rubiacea cresce nei bo- 
schi così spontanea e con tanta forza di vegetazione. Gli abitanti lo 
mangiano anche salato e fritto al burro, e lo moltiplicano trapian- 
tandolo dalle foreste, o seminando in appositi vivai il frutto ma- 
turo: del resto la pianta ha vita assai più breve che nell'Ame- 
rica tropicale, è più trascurata la cultura, sì che presto le erbe 
l'aluzgiano, e dopo cinque o sei anni bisogna sostituirla. Anche 
il grano, nel lungo ed imperfetto processo di disseccamento, 
acquista un gusto acre, causa la fermentazione attivata dall’umi- 
dità di alcuni grani non interamente maturi, per l’affrettato rac- 
colto. Il Caffa è anche la patria dell’ogghiò, il cardamomo del 
Sudan, che cresce spontane. e rigoglioso nei boschi. I Caffecciò 
lo coltivano sottraendolo ai torridi soli sotto vaste piaatagioni di 
musa ensetè, in terreni umidicci, ed usano i semi a condire le vi- 
vande. Coi diaframmi del frutto fanno pallottole che si cacciano 
nelle nari per liberarsi coi frequenti starnuti dal mal di capo. Nei 
paesi ottomani questo frutto è assai ricercato per la preparazione 
del the e del caffè. 

Il Cecchi non esita a dichiarare che l'impero del Caffa è il 
più ricco di tutti questi paesi. In diretta comunicazione coi regni 
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di Cullo, Uallamo e Contà, per mezzo dei quali traffica colla costa 
dei Somali, collegato dalle carovane a Metammeh, Suakin, Mas- 
saua, coll’ Abissinia e con Zeila, il Caffa è l’emporio principale di 
tutti i commerci da Suakin a Brava, dal Galabat ai Sidama. Oltre 
al caffè ed all’ogghiò, se ne esportano avorio e zibetto: il mercato 
principale tiensi ogni quattro giorni a Tiffa, non molto lungi dalla 
capitale Bonga. Ivi da 10 a 15 chilogrammi di caffè in guscio si 
pagano con sale o piccole conterie bianche, rosse e nere di Venezia, 
del valore di lire 1.50 e anche meno. La produzione annua è compu- 
tata a 350,000 chilogrammi, ma potrebbe essere dieci o venti volte 
maggiore ed estendersi a tutti i paesi vicini, se l’opera del fiacco e 
indolente cultere fosse diretta da emigranti europei. Cecchi crede che 
tutto si presterebbe a fare del Caffa la stazione principale dei nostri 
commerci: « nelle sue terre la scienza agraria e la geografia si uni- 
rebbero per soggiogarvi concordi il suolo, il clima e gli abitanti. I 
quali di pigri e indolenti, dovrebbero farsi lavoratori; cangiare i loro 
patriarcali costumi mano a mano che aumenterà la ricchezza del 
paese, sentire i nuovi bisogni, e domandare, per appagarili, all’in- 
dustria europea i suoi prodotti, in cambio , della materia prima 
che essi forniscono. » 

Il Caffa è pure il paese che fornisce la maggior quantità di 
zibetto, sostanza odorosa fornita dalla viverra civetta, piccolo car- 
nivoro feroce, grande come una volpe, comunissimo nelle foreste. 
Il peso di un tallero si vende al prezzo di uno a tre sali, foggiati 
come si usano nell’Abissinia: durante la stagione delle pioggie si 
può averne per un prezzo variabile da 27 a 54 lire nostre il chi- 
logramma: un guadagno enorme per chi sappia guardarsi dai nu- 
merosi e facilissimi inganni. L’ allevamento delle viverre è fatto 
con grande arte e con cure infinite: basti dire che sono nutrite 
con carne cruda di bue, cosa possibile solo in questi paesi dove 
costano meno che un buon pollo tra noi. Lo zibetto, secrezione 
di alcune glandole anali del maschio, è molto adoperato in Oriente 
come profumo e lo era una volta dai medici europei come anti- 
spasmodico. L’avorio del Caffa è bellissimo, per qualità e per 
grossezza delle zanne, una delle quali può raggiungere un peso 
di ottanta chilogrammi, il carico di un robusto mulo. Tali zanne 
che alla costa si pagano qualche migliaio di lire, valgono un 
equivalente di cento a duecento lire, in sali, panno rosso, percalli, 
cotonine a colori vivaci e conterie. Gli altri prodotti del paese, 
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la cera, il miele, il bestiame, sono trascurati dal commercio, per- 
chè non dànno i profitti ingenti degli accennati. Ma la più accetta, 
la più facile, la meglio permutabile di tutte le valute è anche 
qui lo schiavo. I Re di Contà e di Cuiscia pagano il loro tributo 
all'imperatore del Caffa in schiavi, e cogli schiavi questi rimunera 
i servigi dei grandi vassalli. Lo schiavo serve, insomma, di mo- 
neta, di animale da trasporto, di ornamento. Si procurano, come 
in tutta l'Africa, con razzie, con violenze d’ogni maniera, con 
leggi bizzarramente feroci, e ne escono dal Caffa non meno di 
settemila l’anno, i quali, non più per le vie maestre che adduce- 
vano a Metemma, a Zeila, a Massaua, ma per altre, sottratte alla 
vigilanza europea, sono condotti in gran parte nell’Arabia. Gli 
articoli che possono servire a un vantaggioso commercio nel 
Caffa e nei regni Galla sono principalmente: sale monetato, con- 
terie, filati rossi e turchini, panno rosso, cotonine turchine, per- 
calli, rame, stagno, mercurio, pepe, talleri. I velluti, le sete, i veli 
bianchi si vendono come oggetti di lusso. 

Il regno di Ghèra è appena una provincia, misurando tremila 
chilometri in quadro. Si presenta come un bacino circondato da 
montagne, con vette leggermente dentellate, con dolci declivi co- 
perti della più varia e rigogliosa vegetazione, aperto verso mez- 
zodì sulla valle del fiume Gogeb, che lo divide dal Caffa. Nel 
centro del bacino è un sollevamento sul quale sorge la capitale 
Cialla; tutto intorno spianate e valli fertilissime seguonsi con dolce 
alternativa, interrotte talvolta da brevi catene di colline rotondeg- 
gianti. Nelle valli e lunghesso i declivi,i campi arati sono frequenti 
di capanne e di villaggi, posti per lo più in posizione ridente. Le 
valli sono solcate da infiniti ruscelli limpidissimi, che alimentano 
il Naro, massimo corso d’acqua del regno. Il clima non è salubre, 
causa il forte squilibrio della temperatura tra il giorno e la notte, 
e le esalazioni pestifere dei bassifondi pieni di acque stagnanti. An- 
che qui le pioggie sono copiose e durano a lungo; straordinaria- 
mente abbondanti le rugiade. Durante la stagione delle pioggie, 
l’aria è calda e pregna di vapori, le nebbie frequenti. 

La popolazione del Ghèra può valutarsi tra 15 a 16 raila abi- 
tanti, mescolanza di Oromo e di Sidama, con una piccola aggiunta 
di Uombari, venuti dal sud del Caffa; la dinastia regnante è di stirpe 
oromonica. La forma del governo è dispotica come non sapremmo 
immaginare, e ci dà l’unico esempio di una donna a capo dello 
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Stato. La regina (Ghennè fà) era stata la moglie legittima dell’ul- 
timo re Abba Migal, e quando Cecchi la vide, toccava i 55 anni. 
Piuttosto alta di statura, di colorito molto chiaro, viso ovale, oc- 
chi lampeggianti e scrutatori, presentava nell'insieme una fisono- 
mia nobile, quasi regolare. Affabile nel sorriso, mostra dietro la 
sporgenza del labbro inferiore due bianchissime fila di denti. Sotto 
una apparente bontà eingenuità di modi, era maestra d'ogni astuzia. 
Come nello Scioa ed in tutti cotesti Stati, è assistita da grandi 
dignitari, capi d’altrettante provincie, dove esercitano potere civile 
e militare. Reclutano armati e riscuotono tasse senza pietà e senza 
scrupoli, gareggiando sopratutto a far buona figura colla temuta so- 
vrana. Questa presiede alla giustizia, che si amministra in suo nome, 
riuscendo sempre vincitore colui che porta doni più cospicui alla 
reggia. La procedura è spiccia assai, ei contendenti non hanno biso- 
gno d'avvocati, nè hanno codici da citare o magistrati da ascoltare: 
tutto procede secondo antiche consuetudini, alle quali nessuno può 
sottrarsi. I poveri perdono quasi sempre la lite; chi vince porta sul 
capo, eretta e tagliata a foggia di tridente la lingua di un bue, sino a 
che cada putrefatta. Le pene, severissime: multe, fustizazione, schiaffi 
quando il reo non è squartato vivo, e le membra disperse in pasto 
alle fiere e agli uccelli. Applicano sovente la tortura, colla stessa 
convinzione e colla stessa ferocia dei frati Inquisitori. Chi confessa 
fra i tormenti, è sepolto vivo sino al torace e abbandonato così. Pure 
temono i bianchi più dei loro carnefici, perchè l’astuto musulmano 
ha saputo persuaderli che noi li uccidiamo per cibarne le carni! 

Il regno di Ghera, come gli altri vicini, produce #ie/, gran- 
turco, sorgo, dagussa, grano, orzo, piselli, fave e fagiuoli. Spesso 
fanno due raccolti, ma badano solo a provvedere ai bisogni del 
consumo locale. Forse la terra non basterebbe al rapido moltipli- 
carsi della popolazione, se la mortalità non fosse molto grande per 
causa del clima. Una grande carestia imparò a trar profitto anche 
della 72usa ensete, le cui foglie danno una pasta nutritiva, mentre 
colla parte filamentosa fanno corde, stuoje, tele ed altro. Hanno 
grande ricchezza di piante aromatiche: la radice dello z7ngid?7, le 
achene polverizzate dell'’abesud, il chefò ed altre, danno salse e 
condimenti eccellenti. Il miele è abbondantissimo, di molte qualità, 
e si ha per vil prezzo: il migliore serve a fabbricare l' idromele 
per la Corte; fermentato per un mese e mescolato a quattro parti 
d’acqua dà una bevanda stimolante e gustosissima; se la fermen- 
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tazione viene protratta per più mesi, e vi si mescoli un po’ di pepe 
indiano e di garofani, inebria assai facilmente. Hanno gli abitanti 
grande ricchezza di animali, buoi, vacche e capre, e attribuiscono 
molta importanza alla prosperità loro. Il bestiame è bellissimo, sia 
pel cibo squisito delle abbondanti ed estese praterie, sia per le re- 
golari dosi d’acqua nitrosa, che fanno loro bere gli indigeni. 

L’industria, per quanto limitata, ha pur raggiunto un grado 
di sviluppo maggiore assai di quello che presso le tribù indipen- 
denti. Estraggono il ferro alla maniera degli Scioani, e sanato pre- 
pararlo nei loro forni per foggiarne poi lancie, coltelli ricurvi, rozze 
accette, zappe, falci e vomeri per i loro aratri primitivi. I legna- 
juoli costruiscono sgabelli, tavoli, porte adorne di bizzarri e fan- 
tastici intagli. Gli orefici, educati dagli arabi, fabbricano anelli, 
pendenti, braccialetti, ed altri ornamenti, in filigrana d’oro e d’ar- 
gento, con discreto gusto artistico : però l’oro non può essere portato 
e posseduto che dalla famiglia reale. Gli schiavi vestono pelli di 
bue; il galla libero veste sfarzosamente di tela, e porta brache 
corte, corpetti ricamati, o adorni d’arabeschi e di trine con molta 
eleganza. Hanno anche tintori, conciapelli, sellai,muratori, cappellai, 
parrucchieri, e tornitori abilissimi nel fabbricare bicchieri di corno 
ci bufalo, vasi a calice per il caffè, coppe o barattoli in legno, dove le 
donne serbano il burro per ungere se medesime ed i mariti. 

Nel Ghera, allo stesso modo che nel Limmu e nel Gomma, non 
vi sono villaggi, nè regolari borgate, come quelle descritte dai 
viaggiatori in alcune regioni equatoriali dell’Africa, ma soltanto 
capanne isolate o riunite a gruppi, che bastano a contenere dieci 
a quindici famiglie. Sono generalmente costruite in canna di bambù, 
ingegnosamente conteste, con tetti conici appoggiati a un grosso 
palo mediano. Le dimore dei capi hanno pareti doppie, intona- 
cate d'argilla, mista a sterco di vacca ed a paglia di tief, che 
viene poi imbiancata. Il tetto è coperto per uno strato di 30 cen- 
timetri d'una finissima graminacea, o di un sottile strato di fieno 
palustre, se la capanna è povera. La capanna è divisa in più parti 
con tralicci di canna, colorati in nero o rosso, e preceduta da un 
porticato chiuso ai due lati, che serve di stalla e di magazzino. 
Se non vengono riparate con cura, queste capanne presto s’aprono 
ai venti ed alle pioggie: agli italiani toccò più volte ricoverarvisi 
malamente così da invidiare assai le tende dei mercanti arabi. 

Il vicino regno di Gimma Cata, comunemente detto Gimma 
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Abbà Gifàr, dal nome del fondatore della dinastia, è il più ricco 
paese dei Meccia Galla. Il Gogeb lo separa dai regni di Caffa e 
di Cullo; all’ovest confina coi regni di Gomma e di Ghera, al- 
l'est col fiume Ghibiè, al nord col Limmu e con tribù Galla indi- 
pendenti. Come il Ghera, anche il Gimma offre lo spettacolo di 
una splendida natura. Distese di campi, parte coltivati e piene di 
alberi, parte lasciati a pascolo, si alternano con colline, che chiu- 
dono valli ubertose, sparse di capanne, ricche d’acque e incora- 
nate di boschi. Il fiume Ghibiè serpeggia co’ suoi riflessi argentei 
traverso tutta la regione e dietro ad esso, verso scirocco, chiu- 
dono l’orizzonte le montagne dei Giangerò e dei Boscia. Nel Gimma 
l'agricoltura è molto più progredita che nei limitrofi paesi, lo 
che si deve a mercanti della costa e dello Scioa, che soggior- 
nando a lungo fra gli abitanti, li istruirono nelle pratiche agri- 
cole. Accrescono importanza a questo regno la sua posizione geo- 
grafica, per cui è punto intermedio fra le popolazioni degli Uar- 
rata al sud, dei Galla, dei Guraghè e dello Scioa al nord. Vi si 
fa specialmente un gran commercio di schiavi. La popolazione del 
Regno si può calcolare da 35 a 40 mila abitanti, gente battagliera 
d’indole e in pari tempo assai commerciante. La forma del Go- 
verno, come nel Ghera, è assoluta. La dinastia novera diciotto o 
venti sovrani, il più celebre dei quali fu Abba Gifar, fortunato e 
valoroso guerriero, che regnò 25 anni, e abbattendo i piccoli capi 
dei paesi limitrofi all’altipiano d’Hirmata, fondò il regno attuale, 
appartenente prima a sette diverse tribù. 

Il Regno di Guma è all’ovest del Limmu, da cui lo separa il 
fiume Diddesa, come il Gabbà lo divide dal Caffa verso il sud. È 
costituito d’un elevato altipiano, formante una specie di trapezio, 
inclinato ad oriente sulla valle del Diddesa, nel quale affluiscono 
i suoi principali corsi d’acqua. Il Guma è meno esteso, ma assai 
più popolato del Gimma, accogliendo una popolazione di forse 50,000 
abitanti, tutti di razza oromonica, belli e robusti guerrieri, quasi 
sempre in armi contro i Nonnò, sebbene dediti all'agricoltura e alla 
pastorizia. Ciora è la capitale del Regno, che Cecchi non ebbe 
l’agio di visitare; Abbò fu il suo re più potente e crudele, se oggi 
ancora narransi di lui atti di ferocia memorabili anche tra quelle 
ferocissime genti. 

Il Regno di Limmu, detto anche Ennarea, ricorda l’antica e 
vastissima regione di questo nome, che sotto l’impero etiopico 
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estendevasi dai fiumi Abai e Hauasch, sino al Caffa. Era questo 
paese, secondo la tradizione, governato da vicerè, i quali al giun- 
gere dell'Oromò Meccia, il conquistatore, verso il 1545, si rifugia- 
rono in parte nel Goggiam, in parte oltre il Caffa. Prima però di 
questa invasione narrano gli indigeni che negli ultimi anni dello 
smembramento dell'impero etiopico, due soldati nortoghesi, venuti 
in Abissinia con Cristoforo Giona, poscia cacciati dall’ Imperatore 
Claudio, vi avessero posto dimora, procacciandosi col loro ingegno 
e col loro coraggio grande reputazione fra gli abitanti, così da acqui- 
stare l’intera supremazia nel paese. E si dice con qualche fonda- 
mento, anche a giudizio del padre Massaja, che la dinastia regnante, 
e quel crudele ed astuto Abba Gommoli, che tante persecuzioni usò 
alla spedizione italiana, discenda da quei bianchi. Il regno confina 
a nord coi torrenti Ulmai ed Alaltù, ad est col paese deserto (moggà) 
che lo divide dagli Agulò e dai Ciò-và, ad ovest col fiume Diddesa 
e il suo confluente Auetù, al sud colle montagne che lo dividono dal 
regno di Gimma Abbagifar. Misura una superficie di 2933 chilometri 
quadrati, e forma un altipiano molto ondulato, ad una media al- 
tezza di 1762 metri sul livello del mare. È diviso quasi in due regioni 
dai monti che alimentano il Ghibiè da un lato, il Diddesa dall'altro. 

Saca è il centro più abitato, dove più numerose capanne si 
aggruppano sulla sommità e sui pendii del colle su cui sorge il 224- 
serà o recinto reale. Il paese è molto ben coltivato, e il suolo si 
lavora come in tutta l’Abissinia. Gli abitanti cacciano qualche an- 
tilope, ritenendo generalmente la selvaggina per impura, il bufalo 
per far scudi colla pelle e bicchieri colle corna, l’elefante per le 
zanne, il leopardo e il leone le cui pelli sono doni graditi al re. 
Allevano buoi, vacche ed ovini specie montoni, che raggiungono 
uno sviluppo meraviglioso. Le foreste formicolano di fiere specie 
leopardi neri temuti più del leone. La popolazione del Limmu si può 
valutare a circa quarantamila abitanti, compresi gli schiavi. 

Più piccolo dei regni che ho brevemente descritti è il Gomma, 
chiuso tra il Limma, il Gimma, il Guma e il Ghera. È un’ampia e 
ondulata valle, lievemente inclinata verso il fiume Diddesa, di una 
superficie di 593 chilometri quadrati. Il suo clima è meno salubre, 
e la temperatura più calda dei paesi vicini. I Sidama, un tempo 
padroni del paese, furono distrutti dalle invadenti orde oromoniche, 
che abitano ora esclusivamente il paese in numero di quindici a sedici 
mila. La fondazione di questo piccolo Regno, che presenta relativa- 
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mente agli altri un certo grado di civiltà, risale a poco più di 
cento anni, e si attribuisce ad uno sceck somali che volava come 
un’aquila, moltiplicava i pani e i pesci, cangiava gli uomini in 
animali, e arrestava e faceva scaturire le acque sicchè è venerato 
come santo. 

L’ultima conquista di Menilek, che accennerebbe ad un amplia- 
mento de’suoi domini verso il litorale è l’ Harar. Questo paese che fu, 
se non teatro cagione del funestissimo eccidio della missione Porro 
solo a questo titolo è tristamente conosciuto dagli italiani. Riccardo 
Burton, Mohammed, Paulitscke, Giulietti, Antonio Cecchi, Roma- 
gnoli, lo visitarono e descrissero diffusamente in varie epoche, 
sicchè ne abbiamo notizie come di pochi altri Stati africani. 


V. 


Questi fatti che ho assai brevemente ricordati, descrivendo 
sommariamente i luoghi che ne furono ii teatro, sproneranno, io 
spero, più d'uno a leggere le magnifiche opere del Cecchi e del 
Massaja, ed a cacciare in bando idee assolutamente sbagliate, 
sulle condizioni presenti dell’Africa orientale e sul probabile suo 
avvenire. Giudicarne secondo le condizioni e le storie nostre, od 
anche secondo i ricordi dell'Europa feudale è frutto della più su- 
pina ignoranza, la quale può piacere a taluno e persino venire 
alimentata da generose e altisonanti parole, ma non giova certo 
alla dignità nostra, al nostro avvenire. Creder per davvero che in 
quest’Africa orientale sieno nazioni degne del più alto rispetto, 
gelose del territorio e dell’indipendenza, che comprendano ed ap- 
prezzino le norme del diritto delle genti, e possano essere trattate 
secondo queste norme dettano, è una esagerazione sentimentale, ri- 
dicola, se non avesse le più tragiche conseguenze. Si legga, si 
legga la storia di codesti stati o tribù, che noi trattiamo da pari 
a pari, di codesti capi, ras, negus, o imperatori, che noi pren- 
diamo con tanta serietà; si apprezzino veramente il grado loro di 
civiltà, le loro condizioni presenti, il progresso loro e si trar- 
ranno da tutto ciò norme di condotta ben diverse da quelle che 
sono state adottate sin ad ora, e furono la causa principale delle 
nostre jatture. 

Non è una esagerazione il dire che la condizione comune di 
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tutta l'Africa orientale, è l'anarchia, e in tale condizione una sola 
legge, una sola autorità, una sola religione vi esercita un vero 
dominio, la forza. Se un capo si eleva sopra agli altri per un seguito 
di fortunate battaglie, subito si trovano intorno alla sua culla tra- 
dizioni ed auguri che lo esaltano ancor più. Ma ben presto la po- 
tenza lo accieca, lo rende crudele, tirannico; la stessa ampiezza 
de’ suoi domini non gli consente più di dirigere di persona tutte 
le guerre. Allora un generale fortunato si ribella con una o più 
provincie, mentre le tribù soggette e vinte ricusano il tributo. Si 
aggiungono i contrasti di famiglia, le guerre civili, tra fratelli, tra 
padri e figli, fra favoriti; si aggiungono tutti gli intrighi di ser- 
raglio che la poligamia determina. Parlare di ordine, di sicurezza, 
di progresso in Stati così fatti è un’ironia. Si leggano le descri- 
zioni dei primi gesuiti portoghesi penetrati nell’Abissinia e fra i 
Galla, e si leggano i racconti degli ultimi viaggiatori e poi ci si 
dica quale progresso abbiano compiuto in più secoli. 

Uno, è vero, s'impone a tutti ed è la diffusione e l’uso crescente 
delle armi da fuoco. Né introdusse prima nello Scioa, ma piuttosto 
come oggetti di lusso, Rochet d’Héricourt, poi vennero i merca- 
tanti arabi, infine le spedizioni italiane, e particolarmente il conte 
Antonelli. Non saprei dire la cifra esatta, nè la qualità, ma è certo 
che nessun viaggio è stato fatto dagli italiani tra la costa e lo Scioa, 
senza portare a Menilek nuovi fucili. Più volte ebbero per questa 
ragione, diverbi coll’ Abissinia, che vedeva di mal’occhio crescere 
così di potenza e d'armi il suo vassallo. Infatti gli Scioani preval- 
sero sui Galla appunto perciò, che sanno ormai maneggiare armi 
da fuoco e fabbricare la polvere. Si trovano adunque ben armati 
e provveduti di fronte al nemico, ed anche quando non conquistano 
terre, prendono bestiami, schiavi e quanti possono trar seco e ven- 
dere. Questa sproporzione di mezzi, assicura dunque alle genti ama- 
riche una certa superiorità sulle tribù Galla, le quali a poco a poco 
vengono soggiacendo al loro dominio. 

Da questo fatto potrebbero derivare certamente vantaggi non 
ispregevoli per la civiltà, e per gli interessi italiani. Sin dal 1876, 
il Re Menilek si è mostrato favorevole alle spedizioni italiane, seb- 
bene ciò facesse principalmente per virtù dei donativi, specie d'armi. 
Più volte anzi egli si impegnò solennemente a garantire le vite degli 
italiani, non solo entro i proprii domini, ma persino fra le tribù 
Galla. Il fatto è però che alla vigilia della partenza, Cecchi e Chia- 
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rini si trovarono abbandonati a loro medesimi, e impotenti a com- 
piere quelle esplorazioni cui tuttavia si accinsero con animo invitto. 
Adesso se il Re Menelik riuscirà veramente a consolidare i nuovi 
domini, e dal litorale all’Harar, di là al Caffa, dal Caffa ai laghi 
equatoriali, le carovane potranno fare i commerci, senza correr pe- 
ricoli ai quali rare volte si sottraggono, è fuori di dubbio, che egli 
prima, poi i suoi amici e la civiltà ne trarranno un gran profitto. 
Ma troppi altri sovrani si elevarono a potenza anche maggiore, che 
poi si chiarì effimera. Nel capo di codesti conquistatori africani 
non c’è il genio di Cesare o di Carlo Magno o di un qualsiasi altro 
fondatore di durevoli imperi. L’autorità loro non riesce ad essere si- 
cura nè durevole, nè sanno por freno alle ambizioni loro quando 
sono sproporzionate ai mezzi onde dispongono. Menilek è già og- 
gidì, se son vere le notizie che corrono, sovrano di tutte le terre 
che formarono l’antica Etiopia meridionale; come è possibile che 
egli resista alla seduzione di cingere la corona imperiale, ricordando 
la profezia onde fu preceduta la sua nascita, e calcolando forse sul- 
l'amicizia degli italiani? Certo, se l’Italia avesse abili negoziatori e 
missionari fedeli, essa avrebbe potuto o potrebbe sedurre Menilek 
a codesta impresa, aiutarvelo forse, anche con larghe promesse. 
Un grande impero Etiopico sotto il protettorato dell’Italia, sarebbe 
meta degna dei sagrifizi che abbiamo fatto. Colla protezione e col- 
l'appoggio di Menilek potrà, se non altro, esser compiuto il pro- 
gramma della prima spedizione italiana nell'Africa cquatoriale. 
Giova però ripetere, a proposito di codeste conquiste del re di 
Scioa e delle seduzioni che esse potrebbero aggiungere a quelle 
che trassero già questi valorosi a miserrima morte, quei consigli 
che dovrebbero ormai essere accettati come Vangelo, tanto ele- 
vato è il prezzo di esperienze ai quali si sono dovuti pagare. Nella 
Africa orientale si penetra e si riesce con due sistemi assoluta» 
mente diversi fra loro, ma con nessun altro al di fuori di questi. 
E possono giovare entrambi, ma più il secondo. I racconti del ve- 
nerando Massaja ci riempivano l’animo di sincera ammirazione 
per quei miracoli di pazienza, di abnegazione, di intelligenti pre- 
mure. Ma il risultato è affatto sproporzionato, e peggio deve dirsi 
dei missionari delle chiese acattoliche. Il Corano parla un linguaggio 
infinitamente meglio compreso, persuade di più quelle genti rozze, 
sensuali, adoratrici della forza. Pur giova almeno lottare, giova 
moltiplicare queste missioni, diffondere, aprire nuovi campi a co- 
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loro che sentono questo sublime spirito di sacrifizio. Come la Chiesa 
e lo Stato si trovarono adesso uniti in un mirabile accordo di 
pietà per celebrare funebri onori agli eroi di Dogali, così possono 
esserlo per difendere le missioni cristiane nell’Africa orientale. Il 
governo deve aiutarle largamente e deve aiutarle il paese. I mis- 
sionari non faranno progressi rapidi e grandi, ma potranno pur 
sempre più dei commercianti e degli scienziati. 

Ma se i missonari potranno giovare al progresso della civiltà, 
in Africa non è possibile trascurare l’altro mezzo, al quale pur 
ricorrono i banditori del Corano, col quale soltanto riusciremo a 
prevalere, la forza. Ben sento tutta l’aria d’intorno echeggiare di 
omelie sentimentali. « Si vogliono rinnovare le stragi che hanno di- 
sonorato la scoperta dell'America, si vuol bruttare la civiltà mo- 
derna delle colpe che hanno maggiormente deturpato il medio evo, 
si vuole ristaurare quella che fu la legge dei più barbari tempi. » 
E si grida alla vergogna, e si fa appello ai sentimenti umani, ai 
principii, ai diritti dell'uomo, ai doveri delle nazioni europee. Ot- 
time cose in vero, e delle quali tutte bisogna tenere il maggior 
conto, ma senza trascurare poi quella che è pure una legge del- 
l'umanità, legge severa, inesorabile, alla quale indarno ci prove- 
remmo a sottrarci. 

Fra quanti secoli, fra quanti anni credono i sommi pontefici 
del sentimento, che la popolazione europea, crescente di numero, 
si troverà a disazio sulle terre esauste e si diffonderà in misura 
anche maggiore che ora non faccia, là dove troverà le minori re- 
sistenze? L’uso della forza, dice il Nordau, che in Europa non dà 
guarentigie di successo, promette troppo facili vittorie in altre 
parti del mondo. Cercheremo prima le contrade il cui clima pre- 
senterà le minori possibili differenze con quello del nostro paese 
natio. Gli indigeni opporranno resistenza, ma presto si restringe- 
ranno, cercheranno di adattarsi ai nuovi padroni, e il maggior 
numero scomparirà nelle lotte, come gli Indiani delle praterie, 
come i Polinesii, come i Maori della Nuova Zelanda. Quale salute 
possono sperare le razze inferiori? Non la Bibbia, nonle pratiche 
del cristianesimo, non le romantiche illusioni dei filosofi, pur troppo, 
le salveranno. Si chiegga un po’ a Massaja, a Cecchi, a Franzoi, 
quanti coloni italiani potrebbero trovare non solo vita comoda, 
ma la ricchezza fra quegli altipiani, dove pochi e indolenti Caffeciò 
menano vita miserabile, o un pugno di guerrieri Galla basta a 
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seminare la strage, solo che fossero assicurate le comunicazioni col 
litorale per il commercio di prodotti che per anni, forse per se- 
coli promettono lauti guadagni. 

La storia del mondo perpetuum mobile cammina cammina fin 
dove non può seguirla lo sguardo. Le difficoltà non devono atter- 
rirci. Più di uno di quei venturieri che talvolta attraversano la 
Società moderna potrebbe foggiarsi in Africa un regno e ripetere 
le imprese di Pizzarro e di Cortes, sin dove è possibile, con tutta 
l'umanità che i tempi comandano. Che cosa altro ha fatto infine 
lo Stanley? Dato un forte esempio, si potranno accettare consigli di 
umanità e di prudenza. Ma dopo quello che è avvenuto agli italiani, e 
di indagarne la cagione non è il luogo, dopo quanto è avvenuto 
in Africa a tutti gli italiani che vi avventurarono con grosse o piccole 
spedizioni civili, scientifiche, commerciali, perfino militari, non ci re- 
stano che due alternative; far comprendere e sapere per non dubbie 
prove, in tutta l'Africa orientale, che i forti siamo noi, ovvero di- 
stogliere da quel continente persino il pensiero. La Sfinge africana 
continuerà, come da secoli, a guardarci dappresso col suo ghigno 
beffardo, mentre le sabbie dei deserti mediterranei nasconderanno 
dietro loro gli Stati che vi si andranno disegnando le altre genti 


europee, gloria, potenza, ricchezza per i perseveranti nipoti. 


BRUNIALTI. 














La piazza si riempiva di curiosi, e principalmente di curiose, 
per le quali, la prospettiva di vedere una sposa appartenente al- 


l'alta società, era un grande stimolo. Chi la conosceva personal- 
mente, chi l'aveva intravista, chi ne aveva solo inteso parlare. 

La famiglia era notissima. I vecchi si ricordavano di aver 
conosciuto Giovanni Colombo, commesso in un negozio di telerie; 
poi il figlio Giuseppe Colombo a capo di una grande casa di com- 
mercio; finchè un bel giorno, Giuseppe Colombo, diventato il si- 
gnor Colombo, abbandonò i negozi e si diede a fare la vita in 
grande. Commercio, attività, furberia, fortunate combinazioni, un 
po’ di tutto questo aveva concorso nella formazione della sua ra- 
pida fortuna, che da qualche anno era diventata colossale al punto, 
da attribuirle origini più misteriose. 

In queste difficili evoluzioni, il signor Colombo, dotato di un 
senso pratico e di una finezza a tutta prova, aveva saputo or- 
meggiare così bene, da non offendere alcuna suscettibilità. Buon 
ragazzo coi signori, ai quali sembrava chiedesse scusa dell’intro- 
missione fra loro, largheggiava coi poveri; e la sua borsa, ac- 
cortamente tesa, gli procurava amicizie ed appoggi anche nei più 
alti strati sociali. Divenne una potenza, e molti discendenti dei 
crociati trattavano con lui da pari a pari, accettando quella tra- 
cotante aristocrazia del denaro, con una indulgenza serena, che 
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mascherava l'umiliazione dei vinti. D' improvviso, sempre con quelle 
mosse rapide che sviavano le induzioni, il signor Colombo fu creato 
conte. 

Nei crocchi intimi, nei colloqui confidenti si rise un poco del 
conte Colombo, ma egli fu imperturbabile; crebbe nella distribu- 
zione de’ suoi favori, ammogliò il figlio, l’unico maschio, con una 
nobilissima fanciulla senza dote, e penetrato così nel cuore del- 
l'alta società, divenuto parente di conti autentici, vide aprirsi tutte 
le porte davanti a lui. Egli era poi troppo filosofo per fermarsi 
ad ascoltare se qualcuna di quelle porte stridesse sui cardini. 

Ma l’abilità più fine, più diplomatica, egli l'aveva spiegata nel 
far tollerare sua moglie. La contessa Colombo era assai più stu- 
pefacente del marito. Venuta non si sapeva bene d’onde, con una 
bellezza fragile che le ardenti passioni avevano subito dispersa, 
ella era la più brutta signora che si potesse vedere sdraiata sui 
cuscini di un sontuoso /andeau. Quando appariva in un salotto, 
le altre signore, istintivamente, se ne allontanavano, togliendo gli 
orchi da quel volto ignobile, presso al quale i diamanti e le piume 
producevano un contrasto grottesco. . 

Gli uomini la guardavano con una curiosità ironica ripetendo 
a bassa voce le storielle scandalose del suo passato. Lei imperter- 
rita, forte del posto acquistato, sapendo la potenza del marito, 
sapendo per la pratica della vita, quanta debolezza vi sia nel fondo 
di ogni anima umana, passava tranquilla. Non raccattava i frizzi, 
non s'avvedeva del vuoto fatto intorno a lei; sedeva, sciorinando 
i suoi abiti di velluto, e aspettava. 

C'era sempre un’altra donna trascurata o spostata che veniva 
a ragziungerla: c'era un’ingenua che la salutava, e tutti gli uo- 
mini ridivenuti seri e rispettosi si affrettavano a presentare i loro 
omaggi alla contessa, che non si vendicava. Accoglieva ognuno 
colla sua cordialità borghese, un po’ rumorosa, ma accaparrante. 
Non era mai riescita a farsi una nicchia in quella società; dava 
le sue battaglie di volta in volta, e le vinceva, accontentandosi 
di poco. 

Negli ultimi anni s'era abbandonata al demonio del giuoco; 
questa passione, chiudendo la serie delle passioni volgari di cui 
era stata preda, la dominava con veemenza. 

Ella portava al tavolino del baccarat e del wist i medesimi 
ardori che avevano disseccata la sua bellezza di un giorno; e un 
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certo non so che di insoddisfatto, di bruciante, che le fiammeg- 
giava ancora nella pupilla, sembrava satollarsi in quel volgere e 
rivolgere le carte, nell’ansia del successo, giocando la partita sovra 
un punto, come già aveva giuocato la vita. 


— E il matrimonio religioso quando si fa? 

— È già fatto. 

— No, si sposano in chiesa domani. 

— Partono subito. 

— Vanno a Parigi. 

— Vanno in campagna. 

I commenti e le supposizioni uscivano da tutte le bocce; ognuno 
voleva dire qualcosa. 

— E il marito? 

— Un forastiero. 

— Tedesco? 

— Americano. 

— No, inglese. 

— Russo. 

— Nobile? 

Questo non si sapeva. 

L’arrivo delle carrozze troncò i discorsi. Ci fu un pigia pigia 
sulla porta del Municipio; quelli rimasti indietro, si rizzavano sulla 
punta dei piedi, allungando il collo; le ragazze, che davano il 
maggior contingente al capannello de’curiosi, trepidavano, con 
una commozione strana; le più giovani rosse in volto cogli occhi 
accesi; le zitellone pallide e serie. 

La carrozza della sposa, precedend» le altre, entrò nel cortile; 
un servitore aperse lo sportello e due o tre signori scesi rapida- 
mente dalle altre carrozze formarono siepe. Per un momento si 
vide come una nube di trine sopra uno scintillio di gemme, una vi- 
sione che sparve subito. 

E tutte quelle ragazze a precipitarsi in sala, finchè la sala 
ne potè tenere, passando, senza guardarli, in mezzo ai pochi uo- 
mini che sorridevano con maggiore o minor discrezione, con una 
scintilla di vanità fatua in fondo agli occhi; mormorando tra loro 
mezze parole còlte a volo, più indovinate che intese. Ma quelle 
parole sembravano fermarsi nell'aria spandendo una nota di scet- 
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ticismo gaudente sullo stuolo delle ragazze, ridivenute mute nella 
solennità grave dell’aula. 

Che cosa si aspettava? 

Per un malinteso, un’altra coppia di sposi aveva avuto l’ora 
istessa, ed era giunta, lagnandosi di dover ritardare la cerimonia. 
Appartenevano al contado, avevano il tempo limitato ; il conte Co- 
lombo, fedele al principio, che aveva formato la sua fortuna, non 
volle assolutamente godere la preferenza, ma la cedette ai pove- 
relli, e insediato coi parenti ed amici nella sala attigua a quella dei 
matrimoni, aspettava il suo turno, come l’ultimo venuto. Discor- 
reva giocondamente col sindaco, intanto che dall’uscio aperto si 
sentiva la voce del segretario che leggeva il verbale; e l'assessore, 
rigido, sembrava contare i minuti. 

La sposina si avvicinò all'uscio, per vedere la coppia che l'aveva 
preceduta sui due seggioloni di velluto cremisi. 

— Dio, che orrore! 

Retrocesse, disgustata, portando alla bocca il mazzolino di fiori 
d'arancio e corse a rifugiarsi presso la madre. 

— Che c'è? — fece la contessa, rizzandosi sulla vita, guardando 
co’ suoi occhi ardenti cinti di rughe. 

— Due mostri. Lui è gobbo, lei avrà quarant'anni e puzzano. 

Gli occhi ardenti ebbero un lampo; le narici, dilatate, si agi- 
tarono; tutto il volto deila contessa prese un’espressione violenta; 
le guancie, gialle e flosce, incorniciate nel cappello color rubino, 
arrossirono lievemente. Ma non parlò. 

I parenti, gli uomini in piedi, le signore appena appoggiate 
sulle sedie burocratiche, ciarlavano a bassa voce, impazienti per 
l'attesa. 

— Vi dovrebbero essere due sale per i matrimoni! — esclamò, 
enfaticamente, una duchessa discendente dai crociati. 

Il conte Colombo, inchinandosi, col suo sorriso fine e furbo, 
rispose: 

— Come nelle stazioni ferroviarie... giustissimo... ma la legge 
è uguale per tutti. 

— I gobbi portano fortuna — disse il sindaco allegramente. 

— Infatti — saltò su una piccola signora magra — io ne tengo 
sempre uno appeso al braccialetto. 

Lo sposo, un tedesco, bel giovane biondo, tutto d’un pezzo, che 
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si trovava un po’ disorientato in mezzo a quel chiacchierio, si chinò 
all'orecchio della sua fidanzata: 

— Che cosa tiene appeso al braccialetto quella piccola signora?... 

— Un gobbo. 

Vi furono due o tre sorrisi, discreti, repressi dietro le pezzuole 
di battista. 

— A momenti... 

Questa parola, pronunciata a bassa voce dal sindaco, corse come 
un elettrico nella nobile adunanza. 

— È la prima volta in vita mia che aspetto — mormorò ancora 
la duchessa. 

In fondo alla sala, la contessa Colombo discorreva animata- 
mente con un vecchio signore ritinto. I suoi occhi gettavano 
fiamme. 

— È un gioco americano; si chiama poker. Una di queste sere 
ve lo insegnerò. 


Teresa Colombo, che in famiglia chiamavano Thea, e Federico 
von Stern, sedevano ora sui due seggioloni di velluto cremisi, seri e 
composti, ascoltando gli articoli del Codice. 

Da una parte e dall’altra, le signore amiche si mostravano più 
belle che potevano, nella posa attenta, calma, nel contegno sicuro. 
Emergevano trionfanti, colle testine altere da una confusione dol- 
cissima di blonde e di nastri, mescendo le gonne sui divanini stretti, 
rizzando di quando in quando la fronte per far scintillare il pen- 
nacchietto del cappellino o le buccole di brillanti. 

Due giovinette non avevano voluto prendere posto insieme 
cogli altri nello scompartimento esposto al pubblico, e se ne stavano 
mezzo nascoste tra i cortinaggi, sull’uscio della sala d'aspetto. Erano 
Costanza Jeronima, figlia della marchesa Arimonti, e sua intima 
amica, miss Eva Seymour. 

Eva, la bellissima, vestita di bianco, teneva il capo appoggiato 
alla parete, come per languore, per un molle abbandono che accre- 
sceva il fascino della persona scultoria; Costanza, un po’ fredda, 
nella regolarità del volto aristocratico, nel severo abito grigio, le 
stava al fianco, distratta, a guisa di persona che non si trova nel 
suo ambiente. 

— Thea è felice oggi. 

— Lo credi? 
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Le due giovinette scambiarono uno sguardo. 

-- Per te — disse Eva colla sua voce vellutata — la felicità 
non deve esser facile. 

— No. Ho un motto, lo sai? 

— Il motto degli Arimonti ? 

— Quello di Costanza Jeronima: O tutto 0 nulla. 

Disse ciò alteramente, eppur dolcemente, mentre un raggio di 
luce pura le passò dentro gli occhi. 

— Anch'io — continuò Eva a voce bassa — ho un motto: Es- 
sere amata. 

Costanza riflettè un istante, scosse il capo e disse rapidamente, 
con sicurezza: — Non basta. 

Eva tacque. Si era mossa per parlare coll’amica: tornò ad 
appoggiare la testa alla parete, fissando davanti a sè, nel vuoto, 
gli occhioni umidi e molli. - 

Quantunque l’attenzione generale fosse rivolta alla sposa, due 
o tre uomini si distrassero a guardarla. 

Sembrava, così immobile a ridosso del muro, un quadro di 
Giorgione. Aveva i capelli di un biondo intenso, rutilanti di luce, e 
gli occhi grandissimi, neri, pieni di languore. Pallida la guancia, 
tornita con quella delicata trasparenza di fiore che è speciale alle 
persone linfatiche. Una linea ondulata univa la testa al busto, con 
una continuità di morbidezza, che dava all'attacco delle spalle il 
rilievo di un disegno perfetto. Dalla fisonomia, da tutto l'insieme, 
spirava una serenità di persona felice, di nervi calmi, di tempe- 
ramento bene equilibrato, che era come il compendio e il corona- 
mento della sua plastica bellezza. 

Il nome di miss Eva Seymour serpeggiò fra i due o tre uo- 
mini, ma venne subito soffocato da un sentimento di convenienza 
per la solennità della cerimonia. 

Le due amiche non avevano detto più nulla, quando all’ap- 
parizione di un fantastico cappello color di rosa, esclamarono in- 
sieme : Lydia! E di sotto la tesa, audacemente rialzata di an 
cappello, rispose a loro un sorriso birichino. 

— Arrivi tardi; è già finito tutto. 

— Lo zio non voleva... ho dovuto pregare tanto, tanto. 

— Ah! monelluccia — disse Costanza, alzando un dito. — Pen- 
sare che tu potevi stare a casa e che io invece dovetti venire, 
come parente. 
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— La gran penitenza! — esclamò Lydia ridendo, cacciandosi 
in mezzo alle due amiche per guardare nella sala dei matrimoni. 

— Non lasciarti vedere almeno, con quel cappello, farai vol- 
gere tutti. 

— Se non volete che guardi, ditemi allora che cosa fate, quì, 
sepolte dietro una portiera. 

Eva rispose, con una dolcezza misteriosa : 

— Ci siamo palesate il nostro motto. 

— Avete un motto? 

— Fu Costanza. 

— E qual è il motto di Costanza? 

— O tutto o nutta. Il mio è: Essere amata. 

Quale preferisci ? 

Il sorriso birichino tornò a spuntare sotto il cappello color 
di rosa, la tesa del quale ondeggiò lievemente dall’alto al basso. 

— Ma... non saprei. Il primo è troppo serio, il secondo troppo 
sentimentale. 

— Tu che motto sceglieresti? 

— Oh! nessuno. 

— Tuttavia? 


— Bisognerebbe pensarci. 
— Un motto che sintetizzi le tue idee, le tue aspirazioni, 


capisci? 

— Ebbene, se non è altro che questo: Divertirsi! Che ne 
dite ? 

Costanza, scandalizzata, ferita quasi, sì ritrasse di un passo 
Eva, maternamente, le picchiò un colpetto sulle dita: 

— Fortuna che nessuno ti sente. 

— E se mi sentissero? — replicò Lydia con vivacità. — Non è 
quello che vogliono tutti? 


La cerimonia era terminata. Il sindaco distribuiva sorrisi, au- 
guri e strette di mano, intanto che il pubblico grosso si allonta 
nava, lasciando la sala vuota. Poi anche gli sposi si mossero, ma 
ricascarono nella folla che stava aspettandoli, schierata nel cortile. 

Costanza andò a raggiungere la madre, sedendole a fianco in 
un /andeau chiuso. 

— Sei venuta in carrozza tu? — chiese Eva a Lydia. 

— No. 
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— Allora sali nella mia? Noi non facciamo parte del corteggio, 
non abbiam l’obbligo della parentela come quella povera Costanza, 
N'è vero babbo? Ricondurremo Lydia a casa, se lo permetti. 

Il baronetto Seymour era molto innanzi cogli anni, tale che 
sembrava il nonno di sua figlia, ma a vederli insieme si comple- 
tavano stupendamente; egli, colla bellezza austera di una canizie 
che serbava ancora qualche cosa dell’antico vigore; ella, splen- 
dente come una giovane dea, nell’irradiamento dei capelli d’oro. 
Avevano entrambi l’espressione robusta e calma della razza an- 
glo-sassone; solo negli occhi della figlia ondeggiava una morbi. 
dezza di razza latina, retaggio di sua madre. 

A trentanove anni sir Eduardo Seymour, non avea ancor amato. 
I viaggi i più arrischiati, le conquiste della scienza, le emozioni 
della natura vergine studiata nei paesi più belli del mondo erano 
bastati a riempire tutta quanta la sua giovinezza. Il mare, questa 
tenace amante, questa Armida che non lascia più chi fu suo pri- 
gioniero, lo attirava costantemente. Sulla tolda di un bastimento, 
nelle notti stellate del tropico, il baronetto non aveva mai so- 
gnata la donna. Fu un inverno, a Napoli, che si innamorò di una 
povera istitutrice, ed essendo solo al mondo, senza pregiudizi di 
casta, la fece sua moglie. Un anno dopo dovette perderla. 

Nei primi tempi aveva creduto di impazzire; ma il suo dolore 
prese gradatamente la forma di una malinconia perenne. Senza 
lasciare l’Italia portò di città in città, dovunque, il lutto della sua 
povera morta. Un angelo di bambina, sempre vestita di bianco, 
lo accompagnava; e quando sul volto della figlia egli vide dise- 
gnarsi vieppiù spiccate le sembianze della adorata donna, un amore 
nuovo sorse nell'animo del baronetto — amore e dolore fusi in- 
sieme — amore privo di desiderio, dolore confortato da una inef- 
fabile tenerezza — e pellegrinò ancora, attraversando la folla senza 
guardarla, assorto nella sua tristezza. 

Dovunque sir Eduardo passava colla figlia — questo bel vecchio 
dall’espressione nobile e triste, questa fanciulla divinamente bella — 
lasciavano una traccia di simpatia, quasi d'ammirazione. C'era 
qualche cosa di fantastico, nella realtà della loro esistenza, che 
seduceva. Aleggiava intorno a loro come un’aria d'altri mondi; 
lo spirito della povera istitutrice, così teneramente amata, così 4 
lungo rimpianta, metteva nelle loro fronti il suggello di una sof- 
ferenza segreta e misteriosa. 





II. 


« Te lo dico subito, mia cara Eva, perchè non posso tacere; 
e perchè non vorrei che la notizia ti giungesse per altra via, ma- 
lignamente travisata. La nostra Lydia ne ha fatta una delle sue. 
(Tieni nota che scrivo Lydia col doppio #). Fra le cattive abitudini 
che reggono la sua educazione, c'è anche questa: La madre, sai 
quant'è pigra e indolente, stancandosi presto in compagnia del 
suo diavoletto, la lascia scorrazzare sola, col pretesto della cam- 
pagna. A don Leopoldo non par vero di sollevarsi un poco anche 
lui della sua parte di mentore, e così Lydia in gonnellino corto e 
cappello di paglia, come una pastorella arcadica, se ne va per 
monti e per valli. Nessuno le darebbe sedici anni a vederla e fino 
ad un certo punto si capisce come l’anno passato ancora la chia- 
massero bebé; ma via, è fidarsi un po’ troppo dell'innocenza. 

Ella passeggiava dunque sola, in riva al lago, verso un pic- 
colo seno dove vanno le donne del paese a lavare. Una appunto 
di queste donne, una vecchietta, vi si trovava allora con un ni- 
potino di tre anni. Chi sa come, non è per altro difficile a im- 
maginare, il bimbo cade nell'acqua, va a fondo e ritorna a galla 
qualche metro lontano. La vecchietta gridava, desolata e impo- 
tente; alcuni pescatori, sull'altra riva, non riuseivano a compren- 
dere di che cosa si trattasse; ed ecco che Lydia spogliatasi in un 
batter d'occhi quasi tutta si tuffa nell'acqua; ma son io che dico 
quasi per rispetto, capisci! I pescatori si avvicinavano rapida- 
mente... 

Tutta la nostra amica è qui, in questo fatto che noi non ab- 
biamo bisogno di commentare... noi che l’amiamo tanto. Ma non 
ti so dire quel che vi fabbrica sopra la maldicenza, che cosa dicono 
a Belgirate, quante insulsaggini, quanto spirito di cattiva lega. 

bon Leopoldo è stato quello che ne ha sofferto di più. Egli 
è un gentiluomo di stampo antico, ligio alle consuetudini della buona 
aristocrazia, delicato fino ad essere ombroso, e che, dopo l’onore, 
mette la questione della forma al di sopra di tutte le altre. 

Fanno pietà queste tre persone, obbligate a vivere insieme e 
così mal legate. Fra sua malre e suo zio, Lydia è sballottata come 
una povera barchetta senza timone. Don Leopoldo vede molte cose,... 
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ma sarebbe un mancare di rispetto a sua cognata il farle cono- 
scere che non si occupa affatto di sua figlia. Egli fa quel che può. 
La conduce a trovare le sue amiche; le racconta pudicamente, e 
condite di frizzi archeologici, le memorie della sua gioventù; in- 
fine la intrattiene sugli articoli della Revue des Deua Mondes, alla 
quale egli è abbonato da trent'anni. Non manca di ingegno, forse, 
ma la sua condizione di cadetto povero lo ha sempre relegato nelle 
ultime file della famiglia; ed egli vi si tiene decoroso e calmo come 
l’ultimo rappresentante di un gran nome che si spegne. 

Oh! come cadono tutte, intorno a noi, le stirpi gloriose che 
ci hanno fatto un privilegio della nobiltà, della fierezza, della gran- 
dezza d'animo! 

Non so, non posso staccarmi da questi che ora si chiamano 
pregiudizi, perchè io li vedo sotto un aspetto differente; non dal 
punto di vista della loro miseria attuale, ma come nacquero, forti 
e invitti. Aristocrazia, nel mio pensiero, è sinonimo d’ogni cosa 
elevata e pura, ed io sono fiera di appartenere ad una casta che 
deve dare alle altre l'esempio di tutte le virtù. 

Mi dirai che troppi esempi contrari vennero a sfatare questa 
pretesa superiorità. È vero; ma anche quando i devoti si fanno 
atei solamente perchè i sacerdoti sono cattivi, di’ pure che a quei 
e RD n.6. -£ (+ (ii 1 è i è 

Vuoi che ti parli di me? Sono triste, ecco tutto. Perchè poi 
sono triste, è assai più difficile a dirsi. Questi buoni contadini che 
mi chiamano Za marchesina, che mi vedono giovane, sana, ricca, 
credono senza dubbio che io sia felice; ma più inoltro nella vita, 
meglio comprendo che la felicità non è fatta per me, o io non 
son fatta per essa: potrebbe darsi anche questo. 

Ti ricordi il giorno che si è sposata Thea? Quanta malinconia 
in quel matrimonio! Eppure tutti sembravano lieti; Thea scrive 
da Vienna che è felicissima, e sua madre, tra una partita di poker 
e una di macao si proclama da se stessa la più fortunata delle 
madri. Io non mi mariterò, è quasi certo. 

L'idea che ho dell'amore è troppo alta per poterne trovare 
la realizzazione. Chi sa non viva in qualche remoto canto di terra, 
e fors'anco vicino, l’uomo de’ miei sogni, dei sogni di Yolanda..... 
ma no, Yolanda si è accontentata di un avventuriero. O tutto 0 
nulla è la divisa di Costanza Jeronima. Non mi mariterò. . . . 
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Eppure è vuota, senza amore, la vita. È la mancanza d’amore 
che ci rende tutti cattivi. Dicono che il sole si raffreddi a poco 
a poco e che la terra morirà il giorno che non sarà più riscal- 
data; così parmi di noi, della nostra società: qualche cosa si va 
tutti i giorni raffreddando nelle anime nostre. . . . . 360 

[eri mi trovavo nella mia camera, colle finestre aperte, euonità 
sopravvenne un forte temporale. Gli alberi del giardino si contor- 
cevano, urlando, sotto fe raffiche impetuose; il cielo, tutto nero 
era squarciato da striscie di fuoco; un soffio bruciante correva 
nell’aria, fatta densa dalla polvere. 

A un tratto larghe goccie cadono sulle foglie tormentate e 
continuano a cadere, fitte, lucenti, fresche. Io mi sentii invasa al- 
lora da una dolcissima calma; guardavo la pioggia scrosciare, di- 
lagare, diffondersi per tutto il giardino, per la campagna, più lon- 
tano ancora, fin dove l'occhio scorgeva l'orizzonte, e provavo un 
senso di purezza, di sollievo, come se quell'acqua dovesse lavare 
tutte le miserie della terra, tutte le colpe degli“uomini. 

Come amo la campagna e la solitudine, la cara solitudine che 
fa pensare! Pure non è che senta l'odio de’ miei simili; al con- 
trario, mi pare che tra i miei simili vivrei molto bene... Egli è 
che non somiglio a nessuno; o piuttosto, sì, somiglio a una quan= 
tità di persone morte, a tutta una generazione scomparsa. 

Mi chiedo qualche volta se non sono l'ombra di una antica 
castellana, di una mia antenata, quella Jeronima di cui porto così 
volentieri il nome, e il di cui ritratto sta sopra al mio letto. Lo 
vedrai; è un permesso che mi diede la mamma, poichè voglio 
tanto bene alla mia eroina omonima. 

So che molti mi danno la baia, per questo, e perchè fuggo la 
gente; mi chiamano codina e monachella, dicono che la mia ari- 
stocrazia è affettazione. No. Ho un. vero orrore per tutto ciò che 
luccica, che stride, che fa chiasso; per l’oro falso come per le false 
virtù e per le nobiltà comperate — e siccome vedo che tutto ciò 
che sale sempre, viene avanti, invade le nostre case, i nostri fo- 
colari, io retrocedo, mi allontano, non so dove anderò a finire — 
purchè non sia più costretta ad abbracciare delle contesse Co- 
__ RNA EOTORIOI 

La vuoi sapere la storia della mia antenata? Sulla fine del 
seicento, una Jeronima dei marchesi Arimonti si trovava a vent'anni 
bella, ricchissima e sola. La madre era stata una donna galante, 
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l’avola anche; e la cronaca parla di una Arimonti maritata a un 
gentiluomo francese che tentò, sotto il regno di Luigi il Grande, 
di contendere lo scettro alla Maintenon. 

Volgeva un periodo infausto per le donne della mia famiglia; 
ma Jeronima, purissima, nulla sapeva di tutto ciò. Era cresciuta 
in un castello lontano dalla città, ignara delle insidie e delle tri- 
stizie del mondo. Lavorava, suonava l’arpa e andava a caccia con 
un vecchio scudiero; era benefica, era buona. 

Si innamorò di lei il figlio di una famiglia nobile e influente, 
ed ella corrispose a un amore che sembrava dovesse avere il più 
lieto fine. Però, quando il giovane ebbe espresso il desiderio di 
tali nozze, la madre di lui, una principessa genovese, vi si oppose 
energicamente. Preghiere e suppliche, tutto fu vano. La princi- 
pessa dichiarò che non avrebbe mai accolta per nuora una fanciulla 
di casa Arimonti. 

Jeronima, innocente, piegò la testa sotto il fiero insulto. 
Come dovette soffrire di quella vergogna non sua, come dovette 
sentire alto, prepotente il bisogno di togliere quella macchia dalla 
sua famiglia! Il giovane, sinceramante innamorato, voleva sposarla 
contro il divieto materno, ma ella era troppo altera per affron- 
tare la prospettiva di essere o tollerata o cacciata da una casa 
dove avrebbe dovuto entrare a fronte alta. 

La separazione dei due infelici fu straziante. Da quel giorno 
Jeronima rinunciò al mondo, dando così una sfida nobilissima alla 
principessa che l’aveva infamata. Visse sempre nel suo castello, 
circondata dai poveri, profondendo ogni suo avere in opere di ca- 
rità e fondando nello stesso castello un monastero di clausura di 
cui fu badessa esemplare. Ci voleva il sagrificio di tutta una vita 
per redimere casa Arimonti. 

Sono scorsi quasi due secoli, ma mi pare che l’altera purezza 
di Jeronima brilli ancora come l’astro della mia famiglia. 

Il quadro che ho al disopra del mio letto rappresenta una 
giovinetta bionda, di un biondo opaco, senza riflessi, un biondo 
tranquillo, ben differente dal tuo biondo ’uminoso, o Eva! Non è 
una bellezza assoluta, ma è certo che animando quei dolci occhi 
azzurrini, quella fronte più alta che larga, quella bocca pallida 
dalle labbra sottili, e mettendo il bel cuore di Jeronima entro 
quelle sembianze fredde, ne esce. viva e vera la soavissima figura 
della mia antenata. 
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Ma perchè si chiamano ardenti solamente quelle passioni che 
toccano il senso? L'anima nostra non è un focolare sempre ac- 
ceso? Io sono fredda, dicono, eppure mi sento capace di tanto 
amore che ne soffro, e non so dove posare l’esuberanza de’miei affetti. 

Divertirsi! Quando la nostra Lydia fece per la prima volta 
questa professione della sua fede, tu hai sorriso, perchè compren- 
desti subito che la povera piccina non sapeva neppur lei quello 
che si dicesse; e forse nella sua testolina non aveva torto. Così 
sarebbe infatti, se divertirsi e godere volesse esprimere il compi- 
mento dei nostri desiderii : ciò che non mi pare, perchè molte volte 
si desiderano cose tristi, indefinite; oppure non si desidera nulla, 
ma si soffre. 

È questo veramente lo stato del mio cuore. 

Scivolare, sorvolare, la gran scienza mondana, io non la co- 
nosco. Sono rigida, tutta d'un pezzo; non so scherzare nè pren- 
dere la vita leggermente, e credo che la causa segreta della mia 
malinconia sia appunto la mancanza di serietà che trovo in fondo 
a tutte le cose. 

Ho letto in questi giorni un libro che analizza la vita di una 
fanciulla nella piccola borghesia. È un mondo piccino, dove la fan- 
tasia e tutte le altre qualità dell'intelletto non trovano modo di 
svilupparsi. Quella fanciulla arriva ai trent’ anni, ignorando ogni 
cosa, vittima rassegnata e tranquilla. La sua condizione desta pietà; 
ma che dire di noi, a cui fia dalla culla l'educazione, l'esempio, le 
letture, la società affinano lo spirito ed i nervi, pur imponendoci 
le stesse catene? Le invidio queste fanciulle che trascorrono i giorni 
rattoppando la biancheria. La salvezza di una donna, quando le 
manca l’amore, è l'ignoranza intera o l’intero genio. 

Io non posso più essere ignorante, e anelo invano al genio ed 
all'amore... » 


III 


Nel salotto parcamente illuminato da una lucerna ad olio, don 
Leopoldo, colle spalle al caminetto, aspettava. 

Era in abito nero, colla giubba, la cravatta bianca; i guanti 
di pelle paglierina giacevano sullo sporto del caminetto. Era ben 
pettinato, coi pochi capelli grigi divisi a sinistra, tagliati corti, 
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semplice e modesta cornice al suo volto di vecchio gentiluomo. 
La figura alta ed asciutta lasciava qualche vuoto nell’abito; ma il 
portamento nobile e disinvolto correggeva quel leggero difetto. 

La fisionomia di don Leopoldo, molto calma, non lasciava tra- 
pelare alcuna impazienza. Da molti anni avvezzo a vivere per gli 
altri, essendosi fatto un dovere di accompagnare dappertutto la 
vedova cognata, si preparava adesso a estendere la sua missione 
di perfetto cavaliere anche su Lydia; ma dovendo quella sera ac- 
compagnare la nipotina al suo primo ballo, la calma di don Leo- 
poldo era forse più superficiale del solito. In fondo sentiva l’im- 
portanza di quel primo passo nel mondo, mosso da una fanciulla 
adorata e viziata, che non avrebbe mai potuto, per quanti meriti 
possedesse, trovare in società la sconfinata indulgenza che avevano 
per lei la mamma e lo zio. 

E almeno don Leopoldo vedeva. Al suo fine tatto, alla sua 
educazione correttissima non sfuggivano le pecche di un caratte» 
rino tutto fuoco, che avrebbe avuto bisogno di grandi freni; ma 
la madre non vedeva nè udiva. 

Grassa borghese, romantica e indolente, ella si era adagiata 
nel benessere della casa aristocratica senza assorbirne i principii. 
Aveva le vedute corte, la bontà comoda e una mezza virtù a cui 
non erano mai occorsi seri assalti. Viveva sulla sua poltrona, leg- 
gendo romanzi e baciando sua figlia ogni volta che se la trovava 
a portata; motivo per cui dicevano di lei: Che madre amorosa! 


La poltrona, lasciata vuota da donna Clara, allargava appunto 
le braccia accanto al fuoco, e don Leopoldo vi figgeva sopra gli 
occhi, meditabondo; senonchè, dietro la poltrona, il magnifico pia- 
noforte a coda, tutto aperto, colla tastiera biancheggiante nell’an- 
golo buio, attrasse la sua attenzione. Si mosse con lentezza e andò 
a chiuderlo; gli capitava spesso di chiudere il pianoforte quando 
Lydia aveva suonato. 

— Come tutto cambia, tutto — pensava il vecchio gentiluomo, 
fissando ora lo sguardo sulla musica sparsa all’ingiro. — Ebbrezz 
diceva il titolo di una romanza, che attirava l’attenzione per una 
copertina color perla, suila quale spiccava il torso nudo e procace 
di una donna. 

Sorrise, rammentando ciò che gli aveva detto un giorno una 
sua parente educata in monastero: che le suore disegnavano a 
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matita i camicioli per gli amorini, svolazzanti sui frontispizi di 
certe musiche. 

— Come tutto cambia e —il sorriso scomparve — migliora? — 
si domandò don Leopoldo. 

Una ruga apparve sulla sua fronte. 

Guardava nel vuoto, al dî sopra del pianoforte, dove la lucerna 
non mandava nessun raggio, e gli sembrava vedere nell’evocazione 
di larve passate, altri pianoforti, altre musiche dal titolo senti- 
mentale, sulla cui copertina un’arte pudica faceva sorgere donne 
bianco vestite, dalle forme parche, dai corpi sottili d'angelo o di 
fata. Un dolce tumulto di memorie, di sogni giovanili, un eco di 
canti lontani, tutto un mondo sfumato, svanito, gli colorì lenta- 
mente le guancie; come se gli fosse passato accanto un soffio dei 
suoi vent'anni. 

Scosse il capo, dubbioso, preso da un'improvvisa tristezza; e 
tornò davanti al caminetto, ritto, guardando la fiamma. 

L'idea fissa lo incalzava:— Come tutto cambia! Laggiù, in quella 
grande seetola giapponese, ci doveva essere ancora l’ultima bam- 
bola di Lydia: una rosea bionda cogli occhioni provocatori; col 
petto riccamente imbottito; le braccia tonde, nude, lisce come raso; 
le gambuccie aggraziate di donna fatta. Teneva in mano — almeno 
quand'era nuova — uno specchietto e un piumino di cipria. 

La differenza era enorme colle bambole che egli aveva viste 
trascinare per casa cinquanta o sessant'anni prima; tutte di legno, 
piatte, angolose, con un cavicchio per ogni giuntura, i capelli for- 
mati con vecchie calze sfatte... 

E ripensò alle donne che avevano giuocato con quelle bam- 
bole, sorridendo ancora nella dolcezza triste delle memorie. 


La portiera, bruscamente sollevata, lasciò passare Lydia, che 
piombò come un razzo a metà del salotto. 

— Guardami, zio. 

Ella disse così con aria trionfante, sicura del suo effetto; e 
siccome don Leopoldo, strappato alle visioni, non rispondeva su- 
bito, soggiunse: 

— Guarda come sono bella. 

— Sii... sei bella. 

— In qual modo lo dici! Ma che pensi? 

Don Leopoldo pensava che la bambola chiusa nella scatola 
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giapponese aveva fatto bene la sua lezione; Lydia le assomigliava 
un poco. Tuttavia ripetè, convinto, con una galanteria da cui tra- 
pelava l'affetto: 

— Sei carina, come sempre. 

— Che piacere; come mi voglio divertire! 

Ella batteva le mani, solamente le mani, tenendo il corpo ri- 
gido nell'alto busto, equilibrata a stento sui talloncini delle scarpe. 

Non era veramente bella, come si immaginava lei di essere e 
come forse la vedeva l'occhio indulgente di don Leopoldo. Era una 
figurina piccante, originale; molto piccola di statura, snella, con 
piedi e mani inverosimili, con una quantità di bellezzine minute 
che andavano perse nel colpo d’occhio generale. La testa, piut- 
tosto stretta sui polsi e allungata nella nuca, aveva un'espressione 
inteliigente e fina; gli occhi erano larghi e ridenti, il nasino ca- ‘ 
muso, la bocca canzonatrice, il mento faggente; tutto il resto del 
volto di una irregolarità armonica, intonata Aveva le orecchie 
piccolissime, non forate, che sembravano due conchigliette rosee 
perdute fra i capelli; e i capelli stessi non erano la parte meno 
bizzarra di questa leggiadra creatura; bruni d'origine. a furia di 
arricciature, di polvere di riso, di bagni profumati e d'olio di noc- 
ciuole, avevano preso una gradazione chiara. tra il castagno e il 
biondo, variabile secondo i giorni e le ore. Per quella circostanza, 
il capriccio di Lydia li aveva sciolti sulle spalle, soffici, ondulati, 
riuniti all'estremità inferiore da un fiocco color di rosa; davanti 
le piovevano frangiati sulle sopracciglia arcuate e fine, e qual- 
che ciocchettina più lunza delle altre le velava tratto tratto gli 
occhi. 

1l vestito di crespo, d+l1 colore di una pallida rosa, appariva 
sbuffante e come geitato a caso intorno al suo corpicino; ma 
sotto, una corazza di raso la imprigionava strettamente, esage- 
rando i contorni, lasciando libere appena le braccia e le spalle 
denudate fino alla clavicola, che una ghirlandina di rose copriva. 
I guanti, intonati nella gradazione precisa dell'abito, si confonde- 
vano colla pelle, così che sembrava tutta un bocciuolo di rosa. 

— Epperò sta bene — mormorò a parte don Leopoldo. 

Ella si accorse del successo e l’espressione lieta le crebbe del ‘ 
doppio. 

— Guarda — disse ancora, sporgendo fuori dal lembo della 
gonna i pochi centimetri di raso rosa che coprivano il suo piedino. 
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A questo modo il trionfo era completo, o per lo meno la prova 
del trionfo, poichè ella aspettava ben altro che l'ammirazione del 
suo vecchio zio. 

Che cosa aspettasse precisamente non lo sapeva nemmeno lei; 
ma era cresciuta nell’adorazione del lusso e della bellezza. Fin da 
piccina, quando sepolta negli alti ricami degli abitini bianchi, an- 
dava a spasso, colla bambinaia inglese, fin da allora le parole: 
«sta bene, è elegante, è vezzosa » le erano risuonate all'orecchio 

! come promesse di una felicità futura. 
Più tardi nei giuocattoli raffinati, negli oggetti d’arte, nelle 
; incisioni dei libri, nei mobili, nei gingilli, in ogni piccola cosa che 
la circondasse, la ricerca continua del bello l’aveva abituata a 
' mettere questo pregio al di sopra di tutti gli altri. 

Sballottata dalla bambinaia alla governante, dal maestro di 
piano al maestro di disegno, senza un filo di connessione, senza 
una misura, con molti insegnanti, ma nessun educatore, ella era 
cresciuta libera in una società dove tutto è vincolo e finzione; 
accettando il bello naturalmente perchè non aveva bisogno di 
spiegazioni e ignorando in modo assoluto tutto ciò che non aveva 
un rapporto diretto coi sensi. 

Era figlia de’suoi tempi; aveva il sangue misto, parte di de- 
cadenza aristocratica e parte di insolenza borghese arrivata in 
alto. Molto intelligente, chiudeva in sè i germi del bene e del 
male, ma nessuno sviluppato, nessuno dominante. La superficialità 
della sua educazione cristallizzava in lei ogni tendenza individuale; 
non sapendo che cosa fosse l’amore, cercava il piacere. Con tutto 
questo era persuasa di essere, oltre che la più bella, la più buona 
delle fanciulle. 

— E tu, zio, sei allegro? 

Disse così passando la nano con civetteria sotto il mento del 
vecchio gentiluomo. 

— Allegro! 

&gli non aveva nessuna ragione per esserlo; a sessant’ anni 
una festa da ballo è un sacrificio. Ma le ipocrisie della gentilezza 
erano famigliari a don Leopoldo, che rispose: 

— Molto allegro. 

Per tal modo Lydia non ebbe nemmeno il più lontano ri- 
morso: al contrario, credendo che suo zio dovesse interessarsi a 
tutto quanto la interessava lei stessa, continuò. 
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— Sai come sarà vestita Costanza? 

— No. 

— Di celeste. Sta bene in celeste; è un colore che si armo- 
nizza perfettamente col suo genere di bellezza. Che genere pare 
a te? 

— La bellezza della signorina Arimonti? Ma... mi pare un ge- 
nere serio, con una intonazione di dolcezza nello sguardo che mi 
fa supporre in lei un'anima sensibilissima. 

— Oh! sì, sensibilissima — ribattè Lydia; ma dall’accento si 
capiva che il suo pensiero era già altrove. 

— Quella è una buona amica — riprese don Leopoldo — una 
mente elevata, un cuore nobile... 

— Costanza è stata molte volte ai balli, sai? Ha quattro anni 
più di me... ' 

Senza finire ia frase, Lydia attraversò d’un balzo il salotto, 
dando l’idea di una foglia di rosa portata dal vento. Ella aveva 
scorto, sopra un tavolino, un mazzetto di viole mammole, 

— A momenti le dimenticavo. 

Si pose davanti allo specchio, cercando un posticino, sulla sua 
persona, per le viole. Provò a metterle nel mezzo del seno,"poi 
da una parte, poi sulla spalla. 

— Alla cintura forse... — suggerì timidamente don Leopoldo, 

Ella sì voltò a guardarlo: 

— Che bravo zio! Ma te ne intendi tu di queste cose? 

Lo guardava fisso, coi begli occhi ridenti, dove brillava una 
punta di malizia. Egli ne fu turbato e per darsi un contegno in- 
cominciò a infilare i guanti. 

Entrò donna Clara, tutta avvolta nel mantello bianco fode- 
rato di pelliccia. 

— Oh! mamma, ci hai sorpresi. Stavo confessando lo zio. A 
momenti mi faceva la confidenza del suo primo amore. 

Donna Clara non rilevò la frase; don Leopoldo arrossì lie- 
vemente. Avrebbe voluto dimostrare alla sua nipotina che l’osser- 
vazione era sguaiatella... ma Lydia sembrava così felice, così 
raggiante e rosea e piena di gaiezza che non ebbe cuore di 
conturbarla. 

— A un’altra volta — pensò. 


(Continua) 











LA POLITICA ESTERA DELL'ITALIA 


SOTTO IL CESSATO MINISTERO 


Ci pare opportuno il momento per prendere ad esame le con- 
dizioni nelle quali il cessato ministero ha lasciato l’Italia relati- 
vamente alle questioni estere. 

Noi possiamo farlo da un punto di vista elevato e senza en- 
trare troppo addentro nei particolari della crisi dalla quale è uscito 
il nuovo gabinetto Depretis. I ministri passano, ma i fatti restano 
con tutti i loro effetti e le loro conseguenze. E rimane, sopratutto, 
come un fatto compiuto ed irrevocabile la rinnovazione dei nostri 
accordi con la Germania e l’Austria-Ungheria, dei quali accordi è, 
per così dire, l’utile compimento, come vedremo in appresso, una 
più stretta unione con l’Inghilterra. 

Noi ci accingiamo a discorrerne, dicendone quel tanto che ci 
è lecito congetturarne, senza tema di venire smentiti o di com- 
promettere rispettabili interessi. 

Rammenteremo, innanzi tutto, un nostro articolo (1) nel quale 
esponevamo un intero programma di politica estera augurandoci 
che ad esso informasse le proprie deliberazioni il Governo italiano, 
ed enumeravamo pure le qualità che, a parer nostro, avrebbe do- 
vuto possedere il ministro degli affari esteri al quale fosse toccato 
l'arduo incarico di effettuare il disegno da noi indicato per sommi 


(1) Un programma di politica estera. Vedi Nuova Antologia del 16 ago- 
sto 1885. 
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capi. Si disse allora che noi avevamo additato un nome — quello 
del conte di Robilant — e che lo scopo principale e forse unico 
dell’articolo era di preparare il passaggio di questo egregio diploma. 
tico dall’ambasciata di Vienna alla Consulta. Così affermando si oltre- 
passava la nostra intenzione. L'articolo, checchè se ne sia voluto 
dire, era impersonale, nè mai ci era passato per la mente di affermare 
che fra i diplomatici e gli uomini politici dell’Italia uno solo fosse 
in grado di rispondere esattamente all'ideale che noi ci avevamo 
formato del ministro degli affari esteri. Accadde però un fatto non 
insolito, e fu che in quel quadro nel quale noi avevamo dipinto una 
figura tratta solamente dalla nostra immaginazione, molti ravvi- 
sarono un ritratto e appunto quello del conte di Robilant, il quale 
si trovò, pertanto, additato dall'opinione pubblica all’alto ufficio 
a cui, poco appresso, veniva chiamato dalla Corona. 

Abbiamo stimato utile di fare queste dichiarazioni non già per 
ripudiare l’opera nostra, ma per restringerla entro i suoi giusti con- 
fini e non assumere una responsabilità che non ci spetta, quantunque, 
diciamo il vero, essa non ci sgomenti. Se, per universale consenso, 
quella figura ideale fu, come abbiamo detto, scambiata pel ritratto 
del conte di Robilant, ciò dimostra in quale e quanta stima questi 
fosse tenuto. Se avessimo errato, l'errore nostro sarebbe stato co- 
mune alla maggior parte del popolo italiano, e ci troveremmo, come 
suol dirsi, in buona compagnia. Ma invece nel giudicare gli atti 
del conte di Robilant, noi ci sentiamo liberi da qualunque impegno 
precedente. Fino a qual punto ha egli giustificato l'opinione quasi 
generale che fosse l’uomo adatto a ben avviare la politica estera 
del nostro paese? Ecco la domanda alla quale dobbiamo rispon- 
dere con la massima imparzialità. 

I nostri accordi con la Germania e l’Austria-Ungheria si ap- 
prossimavano alla scadenza. Conveniva rinnovarli o seguire riso- 
lutamente un’altra via. L’opinione pubblica, in Italia, voleva l'unione 
con gl’Imperi centrali, ma non la rinnovazione pura e semplice 
degli accordi allora esistenti. Quegli accordi erano stati conchiusi 
in un momento difficile, e quando, sopra ogni altra cosa, premeva 
di uscire dall’isolamento in cui una sfortunata politica ci aveva gete 
tati. Non potevamo, dunque, mostrarci molto esigenti, e fummo 
tra i primi a rendere giustizia all'’onorevole Mancini, il quale aveva 
saputo riparare, per quanto erano riparabili, gli errori del suo pre- 
decessore e metterci, se non altro, al sicuro contro i pericoli che 
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da ogni parte ci minacciavano. Ci eravamo garentiti contro qua- 
lunque offesa e questo, pel momento, ci bastava. Ma trascorsi al- 
cuni anni, rafforzata la posizione dell’Italia rimpetto all’estero, 
progredito l'ordinamento militare e della difesa nazionale, era chiaro 
che la rinnovazione degli accordi, desiderata dagli Imperi centrali 
non meno che da noi, perchè, nelle nuove condizioni dell’ Europa, 
tornava utile anche ad essi, era chiaro, ripetiamo, che questa rin- 
novazione non doveva compiersi sulle antiche basi. Quindi il còm- 
pito del ministro italiano degli affari esteri diventava delicatissimo, 
esi richiedeva che a quest’uflicio venisse chiamato un uomo il 
quale, per la pratia delle consuetudini e delle trattative diploma- 
tiche, per la posizione sociale, per le relazioni acquistate, pel cre- 
dito personale, fosse in grado di condurre a buon fine i negoziati. 
Su questo punto insistevamo nel nostro articolo già rammentato, 
senza alludere al conte di Robilant anzichè ad altri. 

La scelta però del conte di Robilant faceva intendere come anche 
l'onorevole Depretis, esperto conoscitore degli uomini e dell: cose, 
fosse guidato dalle medesime considerazioni che avevano inspirato 
le nostre parole. Il nuovo ministro degli affari esteri non aveva mai 
preso parte attiva alle lotte parlamentari, e s'ignorava, natural- 
mente, se e quanto egli fosse esperto delle arti con la quali si condu- 
cono i Parlamenti; ma nessun apprezzamento si poteva manifestare 
apriori. Posta però l'alternativa tra l'abilità diplomatica e l’abilità 
parlamentare, quando entrambe, per avventura, non si fossero po- 
tute trovare riunite nella stessa persona, era certamente da pre- 
ferirsi la prima alla seconda, essendo quella la più essenziale ed 
importante durante il periodo in cui stava per entrare la nostra 
politica estera. Bisognava rinnovare gli accordi in modo soddisfa- 
cente ed utile per noi; e ciò, fino ad un certo punto, poteva con- 
siderarsi indipendente dalle relazioni quotidiane e quasi di forma 
tra il Ministero e il Parlamento. E conveniva pur fare assegnamento 
sull'acume della maggioranza ministeriale, e sperare che indovi- 
nasse, come difatti più volte indovinò, le segrete cose che il Go- 
verno, finchè duravano i negoziati, non aveva facoltà di palesare. 

Le condizioni generali d'Europa rendevano assai difficile il 
confermare le alleanze già esistenti, oppure il concluderne delle 
nuove su basi diverse. I fatti della Bulgaria erano sopraggiunti 
in mal punto a ravvivare gli antagonismi tra la Russia e l’Au- 
stria-Ungheria e a spezzare il perfetto accordo fra i tre Imperi. 
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La Germania pareva intenta a tener sospesa la bilancia fra le 
dne potenze rivali, evitando di troppo compromettersi. Il linguag- 
gio del principe di Bismarck e della stampa ufficiosa tedesca ]a- 
sciava credere che le relazioni tra la Francia e la Germania si fos- 
sero grandemente inasprite, nè era ancor lecito congetturare se, 
riuscita Ja maggioranza del Reichstag favorevole alla politica del 
Gran Cancelliere, sarebbero ritornate nello stato di prima. Trala 
Francia e l’Inghilterra ferveva più che mai la lotta intorno alla 
questione egiziana. Non era dunque facile, ripetiamo, di prendere 
una posizione atta a conciliare i nostri interessi con quelli di tutte 
le potenze delle quali ci premeva e ci preme ancora di conservare 
l'amicizia. Noi conchiudevamo il nostro articolo del 26 agosto 1885 
con le seguenti parole: « Freparare su più larghe basi la rinno- 
vazione dell'alleanza con la Germania e l'Austria-Ungheria, met- 
ters iseriamente al riparo da qualunque sorpresa nel Mediterraneo, 
conservare ed estendere gradatamente i nostri acquisti nel Mar 
Rosso, evitando però che tutta la nostra attività e le nostre migliori 
forze vengano assorbite in questa parte del territorio africano, ecco 
programma che ci piacerebbe di vedere effettuato dall'uomo in- 
signe che venisse chiamato alla direzione della politica estera in 
Italia. Si dirà che è un programma troppo modesto e certamente 
parrà tale a certi spiriti ardeati che, mossi da una sconfinata am- 
bizione, vivono nel mondo dei sogni. Ma costoro sono poi anche 
i primi a smarrirsi, a lamentarsi, a spargere lo sgomento nel paese 
quando incontrano nella pratica le prime difficoltà inseparabili da 
un’ardita impresa. Lo abbiamo visto ancora recentemente a pro- 
posito della spedizione nel Mar Rosso, giacchè con lo stesso ar- 
dore con cui spinsero il nostro Governo a mandare colà i nostri sol- 
dati, si affrettarono poi a domandare che ne fossero richiamati, non 
appena si accorsero che a Massaua non si respirava precisamente 
l’aria balsamica del Righi. Chi seguisse le loro aberrazioni non fa- 
rebbe mai una politica seria, che tale non è quella che si lascia 
guidare o, peggio ancora, trascinare dalle mutabili impressioni del 
volgo e diventa schiava dei politicanti della piazza. » 
Parole profetiche! esclamerà taluno, e tali furono infatti, come 
abbiamo visto in appresso. Più tardi, cioè nell'agosto 1886 pubblica- 
vamo un altro articolo (1) nel quale ci facevamo ad esaminare le varie 


(1) Le nuove alleanze. Nuova Antologia del 16 agosto 1886. 
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ipotesi che si presentavano in quel momento, e in ispecie la scarsa 
probabilità che la Russia acconsentisse a restare strettamente unita 
come in passato all’Austria-Ungheria. E facevamo allora notare 
come questo antagonismo tra l’Austria e la Russia, rendesse più 
utile e desiderata la nostra adesione all'alleanza Austro-Germanica 
e ci ponesse in grado di domandare patti per noi più vantaggiosi. 
La diversità, pertanto, fra i primi accordi conchiusi saggiamente 
dal Mancini e i nuovi che si trattava di sancire era la seguente: 
che la rinnovazione dell’alleanza non era più un bisogna esclusivo 
dell’Italia, ma veniva consigliata da un interesse comune a Ber- 
lino e a Vienna non meno che a Roma. 

Non abbiamo la pretensione di svelare un trattato che, finora, 
è tenuto segreto, nè tampoco i negoziati che lo hanno preceduto, 
ma le congetture che stiamo per esporre non sono certamente 
lontane dal vero, poichè, in fondo, concordano pure con le dichia» 
razioni fatte più volte dall’onorevole conte Di Robilant ed anche 
coi documenti diplomatici che da lui furono a più rip.'ese comuni- 
cati al Parlamento. Il programma del ministro degli affari esteri 
era chiaro: bisognava che nessun cambiamento potesse succedere 
in Oriente, senza che l’Italia avesse il diritto d’intervenirvi per 
tutelare i propri interessi; conveniva inoltre che fosse guarentita 
la nostra posizione sul Mediterraneo, come noi, per l'appunto, ave- 
vamo detto nel nostro articolo del 16 agosto 1886. 

Riguardo al primo punto era particolarmente interessata ad 
intendersi con noi l’Austria-Ungheria. Il principe di Bismarck ha 
sempre fatto professione di una specie d’indifferenza riguardo alle 
cose d'Oriente. Se alla Russia riuscisse di progredire o almeno di 
estendere la propria influenza verso Costantinopoli, egli non ci ve- 
drebbe alcun male, a condizione che l’Austria-Ungheria potesse fare 
altrettanto verso Salonicco. Lo studio suo costante è di conciliare 
gli interessi opposti di queste due potenze, o, quanto meno, di 
impedire che si slancino l’una contro l’altra e che dal loro urto 
violento prenda origine una guerra europea. Ma ammesso che i di- 
segni del &ran Cancelliere dovessero un giorno effettuarsi, e l’Au- 
stria s'innoltrasse verso Salonicco, potrebbe l’Italia rimanere tran- 
quilla spettatrice di questi progressi della sua vicina in Oriente ? 
.L'occupazione di Salonicco per parte dell'Austria non è in contrad- 
dizione coi nostri interessi, a condizione però, che anche a noi sia 
lasciata in Oriente la parte legittima d'influenza che ci spetta. 

Vol. VIII, Serie I — 16 Aprile 1887. 51 
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L'obbligo, pertanto, del nostro Governo era di assicurarsi che nes- 
sun passo l’Austria-Ungheria avrebbe fatto in quella direzione, 
senza intendersi preventivamente con noi. Quali dovevano essere 
le intelligenze e gli accordi preventivi? Si capisce di leggieri quanto 
queste trattative siano state delicate. Forse il pretendere di de- 
terminare e specificare la natura di eventuali compensi, avrebbe 
potuto compromettere le basi stesse di questo trattato, giusta il 
quale l’Austria, qualunque cosa accada, se vorrà progredire in 
Oriente lo farà noi consenzienti e perciò con la più ampia tutela 
dei nostri interessi. Solo è da notare che trattati siffaiti i quali 
proclamano un principio generale e lasciano aperto il campo a 
nuove trattative per fissarne i particolari, devono poi svolgersi se- 
condo gli avvenimenti, i quali, alla loro volta, possono essere pros- 
simi o lontani. Ma lo svolgerli a nostro profitto dipenderà in gran 
parte da chi, nel momento critico, sarà in Italia alla direzione degli 
affari esteri, e dalla fiducia che saprà inspirare nelle altre parti 
contraenti. 


Provveduto così a render chiara la nostra posizione rimpetto 
al così detto inorientamento dell'Austria, conveniva che la rin- 
novazione dell'alleanza con gl'imperi centrali, oltre al guarentire 
l'integrità del territorio (la quale guarentigia esisteva certamente 


anche negli accordi che stavano per iscadere), ci mettesse al 
riparo da qualunque sorpresa nel Mediterraneo. E noi abbiamo 
ragione di confidare che su questo punto le stipulazioni dell’ Italia 
con la Germania e l’Austria-Ungheria sieno esplicite. Nulla potrà 
essere innovato nel Mediterraneo e specialmente in Africa, senza 
il rostro consenso, e tanto meno a.nostro danno, Quindi siamo 
sicuri contro la possibilità che a Tripoli o altrove si ripeta il fatto 
di Tunisi. Sarebbe un casus belli che impegnerebbe anche i nostri 
alleati. Ma a rendere praticamente più efficace questa parte degli 
accordi relativi al Mediterraneo, era necessario intendersi con l’In- 
ghilterra. Quantunque si sapesse che il governo inglese, fedele alla 
sua consuetudine, giustificata dalle condizioni geografiche del Regno 
Unito, non avrebbe firmato alcun trattato, tuttavia ciò non esclu- 
deva da parte sua la possibilità di positivi impegni a nostro ri- 
guardo nel Mediterraneo. E se, come congetturiamo, questi impegni 
vennero presi dall’ Inghilterra, se su questo punto esiste, come 
abbiamo ragione di credere, un perfetto accordo fra i gabinetti di 
Roma, di Vienna, di Berlino e di Londra, convien lodare l'opera 
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del governo italiano, che è riuscito a uno scopo tanto impor- 
tante. 

Abbiamo enumerato gl’impegni che presumiamo sieno stati 
assunti dalle altre potenze verso di noi. Quali è da supporre che 
siano gl’impegni nostri verso le altre potenze? Se n’è molto par- 
lato, ma inesattamente. Anche su questo punto ci limitiamo a sem- 
plici congetture, ma queste ci portano ad affermare che l'obbligo 
di prender parte attiva ad una guerra si restringa, per noi, ad 
alcuni casi, nei quali i nostri interessi si troverebbero direttamente 
compromessi; in tutti gli altri non abbiamo promesso che la neu- 
tralità. Nè mai saremo costretti a seguire i nostri alleati in un 
conflitto armato, qualora essi ne fossero i provocatori. Se invece 
fossero aggrediti, è naturale che scendiamo anche noi in campo 
per la comune difesa. Non bisogna dimenticare che il primo, 
il principale scopo della rinnovazione dell'alleanza è la conserva- 
zione della pace. Il trattato non ha carattere di ostilità contro 
veruna potenza, 0, quanto meno, non ne ha alcuno verso le po- 
tenze che desiderano la pace al pari di noi. 

Il trattato che noi, giudicando dal punto di vista dell’ inte- 
resse italiano, congetturiamo sia stato conchiuso, dovrebbe dunque 
comprendere a nostro avviso, oltre la guarentigia dell’ integrità del 
territorio, le seguenti condizioni: 

Obbligo dell’Austria-Ungheria d’intendersi con noi riguardo 
alla sua politica in Oriente e prima di far qualunque passo che 
l’avvicini a Salonicco. 

Obbligo della Germania e dell’Austria-Ungheria (rafforzato 
dagli opportuni accordi con l'Inghilterra) d’impedire qualunque 
violazione dei nostri diritti, o, per conseguenza, qualunque muta- 
mento, da noi non consentito, nel Mediterraneo. 

E finalmente, scopo pacifico dell'alleanza, la quale è diretta ad 
impedire che altri turbi la quiete in Europa. Il quale scopo è stato 
fin d'ora, almeno in grandissima parte, raggiunto, giacchè vediamo 
ch’ è bastata la notizia della rinnovazione degli accordi tra la Ger- 
mania, l’Austria-Ungheria e l’Italia per far cessare le voci di guerra 
imminente. Non osiamo affermare che tutti i pericoli di un con- 
flitto sieno stati rimossi; diciamo soltanto che furono allontanati, 
e se mai si rinnovassero e si facessero minacciosi e un conflitto 
diventasse inevitabile, il trattato provvederebbe anche a questa 
eventualità. 
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Se le nostre congetture, come abbiamo ragione di supporre, 

rispondono alla verità delle cose, dobbiamo rallegrarci che il pro- 
gramma di politica estera da noi esposto, or fa circa un anno e 
mezzo, sia stato in ogni sua parte adempito. I risultati avrebbero 
sorpassato, e di gran lunga le nostre speranze. E se consideriamo 
quanti ostacoli si son dovuti superare, quanti equivoci dissipare, 
quanti negoziati iniziare e condurre a buon fine, è pur forza con- 
venire che l'abilità diplomatica non è certo mancata al ministro 
degli affari esteri. Egli ha lasciato il potere in un momento in cui 
il credito diplomatico dell’Italia era risalito molto in alto. Non rias- 
sumeremo qui la storia degl’incidenti parlamentari e delle cause 
che produssero la prima e la seconda crisi ministeriale, perchè ciò 
uscirebbe dai confini del nostro còmpito. E d'altronde, a che rien- 
trare in quistioni irritanti, e turbare, per così dire, con apprezza- 
menti personali, la serenità dell'esposizione che siamo venuti fa- 
cendo? Ciò che a noi premeva si era di stabilir bene in quali 
condizioni fossero state lasciate le nostre relazioni coll’estero dal 
cessato ministero e di indicare la presunta risponsabilità dei mi- 
nistri che hanno fatto il trattato e quella dei ministri che sono 
o saranno chiamati ad eseguirlo. Nè a.far queste dichiarazioni ci 
spinge un sentimento di sfiducia verso il Gabinetto attuale. Noi 
siamo soliti a giudicare gli uomini dalle opere loro, e per ora ci 
contentiamo di registrare i fatti, i quali, se, come ci è lecito spe- 
rare, son conformi a quelli da noi narrati, tornano ad onore di 
chi ha saputo compierli. 
È Questo programma fondato sull’accordo con gli imperi cen- 
trali e sulla unione strettissima con l’ Inghilterra, raccolse il plauso 
del Parlamento quando venne esposto dal ministro degli affari 
esteri in un suo memorabile discorso che portava l'impronta del 
più schietto e sagace patriottismo. A noi piace di rammentare so- 
lamente quel giorno, perchè fu giorno glorioso per le nostre isti- 
{uizioni, per la fama del popolo italiano, e per i suoi rappresen- 
tanti wniti nel pensiero e nella cura dell’utile della patria. Non è 
ancora giunto il tempo di sollevare il velo che copre la responsa- 
bilità di ciascuno riguardo ai fatti di Africa. Solo è da deplorare 
che una questione relativamente secondaria sia stata da taluno 
anteposta alle necessità della nostra posizione in Europa. Ma, ri- 
petiamo, su questo periodo delle nostre vicende politiche e par- 
lamentari si farà la luce a tempo opportuno. 
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Intanto resta una serie di accordi internazionali, conchiusi fe- 
licemente con somma prudenza, e tenendo conto in prima linea 
dei nostri interessi e della nostra dignità. Da molti anni l’Italia 
non aveva più discusso da pari a pari con le altre Potenze e non 
aveva fatto pesare il poprio voto nella bilancia della diplomazia 
europea. Ma, d'altro canto, è anche vero che gli accordi già sti- 
pulati devono contenere il germe di nuove trattative, di nuovi 
accordi, di nuove stipulazioni. E solo una mano energica può trarre 
da questa alleanza i frutti che se ne aspettano. Se il generale Ro- 
bilant ha conseguito per l’Italia una posizione rispettabile e rispet- 
tata nei Consigli europei, lo si deve appunto all'energia di cui 
ha dato prova, e al coraggio con cui si è mostrato superiore al 
passezgero favor popolare, e ha spinto lo sguardo assai lontano, e 
si è preoccupato dell'avvenire del proprio paese. E senza una ener- 
gia per lo meno uguale, la quale dia affidamento alle Potenze che 
noi manterremo scrupolosamente i nostri impegni, ma al tempo 
stesso saremo non meno risoluti nel chiedere l'adempimento degli 
impegni che furono assunti verso di noi — senza questa energia, 
ripetiamo, i vantaggi della rinnovazione degli accordi e dell’al- 
leanza saranno assai minori, se pure non diventeranno illusorii. 
Noi facciamo voti sinceri affinchè questo non succeda, perchè, come 
abbiamo detto fin da principio, sopra le ambizioni degli uomini e 
le lotte dei partiti collochiamo il bene della nazione. 


UN Ex-DIPLOMATICO. (1) 


(1) Come non sfuggirà alla perspicacia del lettore, 1° Ex-DiPLOMATICO 
della Nuova Antologia non scrive che in questa Rivista e nulla ha da fare 
con altre effemeridi che si valgono dello stesso nome, 
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(SPAGNUOLA) 


José Zorrilla e il suo ultimo libro — I contemporanei d'un giornalista poeta 
— La vita a Madrid raccontata da un cronista — Un poeta catalano e 
un poeta colombiano . 


S'era ucciso a Madrid José de Larra, poeta giovine e rivoluzionario, 
conosciuto sotto il nome di Figaro; e una folla immensa, con musiche 
e bandiere, l’accompagnava al camposanto. L’atroce fatto aveva com- 
mossa tutta la Spagna: Figaro era stato bello, povero, perseguitato; 
aveva date così certe speranze di sè, che molti avevan salutato in lui 
un nuovo Quevedo, e la sua morte doveva servir di ragione a una pro- 
testa contro il governo. In oltre, si mormorava che a quella fatale de- 
terminazione l'avesse spinto un amor disperato: e codesto gli conciliava 
l’animo delle donne, che s’affacciavan dalle finestre gittando fiori su la 
cassa mortuaria. Tutti i poeti di Madrid seguivano il corteo; quando 
si giunse al luogo della sepoltura, il Roca de Togores, fra il silenzio 
solenne della turba raccolta, cominciò a dir le lodi del defunto, a rac- 
contar la sua vita nobile e sventurata, a descriver le qualità varie e 
potenti del suo libero ingegno: tutti in torno piangevano. Non a pena 
egli aveva terminato, mentre la gente moveva per allontanarsi, ecco, 
un giovinetto ancor imberbe, quasi un fanciullo, pallido, smarrito, su- 
perbo, si leva ritto; volge, con atto ispirato, i grandi occhi neri su la 
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bara, e comincia a declamare de’ versi innanzi al cielo che s’allargava 
turchino, innanzi al popolo che s'arrestava stupefatto : 


Questo vago clamor cui rompe il vento 
È una funerea voce di campana: 
Inutil eco d’estremo lamento 

D'un cadavere tristo e macilento 

Che in nuda zolla giacerà domani. 


Ma, d'improvviso, la soverchia commozione gli tronca la parola in bocca: 
ei non sa più proseguire; ma il Roca de Togores gli prende i versi di mano, 
e continua fino alla fine. « La nostra meraviglia, scrive il Diaz, testimonio 
della scena, non fu eguagliata se non dal nostro entusiasmo, Conosciuto 
colui che aveva carezzate le nostre orecchie con armonia così nuova e 
divina, partimmo tutti, ringraziando la provvidenza, che aveva susci- 
tato un poeta di genio alla morte dell'altro; e la stessa folla che aveva 
accompagnato il nobile Larra alla dimora de’ morti, lasciò il cimitero, 
riconducendo in trionfo e acclamando con furore d'ammirazione il nuovo 
poeta, lo Zorrilla. » 

Don José Zorrilla è nato a Valladolid nel 1817. Studiò giurispru- 
denza per compiacere alla sua famiglia; ma poi che si sentiva nato 
scrittore, si diede al giornalismo da prima; e in tanto compose un vo- 
lume di versi, Canti del Trovadore (Cantos del Trovador), che gli 
diedero bella fama di poeta, quando furon pubblicati a Madrid, poco 
dopo ch’ egli aveva letta l’elegia per la morte del Larra. Fatta una 
ventina di drammi, quasi tutti applauditi, sul gusto di quelli del Cal- 
deron e del Lope de Vega, e stampato qualche altro volume di l’riche, 
lo Zorrilla cominciò a girar per il mondo: fu in Francia, nel Belgio, 
in America, dove Massimiliano, lo sciagurato imperatore del Messico, 
l'aveva scelto per suo lettore di camera. Morto Massimiliano, lo Zor- 
rilla tornò in Ispagna, dove acquistò nuova gloria col suo poema La 
croce e la mezzaluna (La Cruz y la medialuna). Ora egli ha anche 
pubblicato un nuovo libro, Gnomi e donne (Gnomos y Mujeres, Madrid, 
libreria de Fernando Fé, 1886), a cui la Spagna, per dir vero, non ha 
badato gran fatto; se bene, trattandosi d'un poeta come lo Zorrilla, a 
me pare che, non foss’altro per il nome dell’autore, ne mettesse conto. 

La ragione di questa pubblicazione è dicniarata dallo stesso Zor- 
rilla in un proemio a’ suoi versi: « Se già da un pezzo io non fossi cor- 
vinto che il mio tempo è passato, se mi restasse ancora un atomo di 
vanità pe’ versi di cui son autore, il successo mediocre della Granada 
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mia» (Granata mia è un poema dello Zorrilla) « m'avrebbe fatto buttar 
la penna, che non può più procurarmi trentacinque piastre, con cui 
acquistare una capanna agli orfani di Granata. Ma poi che io sono un 
cristiano umile e un mulo testardo, che non s’abbatte fin che gli resti 
un soffio di vita da reggerlo in piedi, prima di morire voglio ancor 
dimostrare la mia gratitudine a chi mi vuol bene e mi protegge, non 
fosse altro con un ricordo almeno gradito. 

« L'Alhambra, foglio di Granata, in uno dei suoi numeri parlando a 
favor mio, proponeva che il municipio granatino m’accordasse non so 
più qual ricompensa che, secondo quel foglio, mi spettava di diritto, 
No, Granata non è debitrice di nulla a chi' non ha saputo o potuto con- 
durre a fine il poema che l’esaltava; ma i compilatori deli’ A/fhambra mi 
ricordavano pure quant’ io debba a Granata, e io mi son ereduto in ob 
bligo di tentare, per l’ultima volta, se nelle corde della mia lira, ormai 
convertita in una vecchia ribeba, si trovasse ancora qualcuna di quelle 
note che leva, col canto estremo, la moribonda fenice, alle rovine del 
nido, ove spuntaron l’ali del genio alla poesia della sua gioventù. » 

Fa pena, ecco. Non di meno, corlesto poeta che oggi, vecchio, si 
duole con amarezza così scorata dell'oblio in ci è lasciato da’ contem- 
poranei, trent'anni a dietro empieva tutta la Spagna d’ammirazione e 
d'orgoglio. Be’ tempi eran quelli, quando il Don Giovanni Tenorio (Don 
Juan Tenorio) scoteva, col fragore de’ battimani, i teatri della penisola, 
Certo, il Don Gioranni dello Zorrilla, non ostante l'apparato romantico 
di fusciacche, di spade, di giustacuori color pisello, ha scene di straor- 
dinaria bellezza; fra l'altre, quella dell’atto primo nella prima parte, 
con cui s'apre il dramma, dove il Tenorio e il Meguia, suo amico e 
rivale, tengon la famosa scommessa a chi sapesse far peggio con meno 
pericolo, durante un anno; e quella dell’atto secondo, nella seconda 


parte, dove il Tenorio a una cena in onore del capitano Centellas e di 


don Rafael de Avellaneda, riceve la statua del commendatore. L’appa- 
rizione della statua è preparata, per quei picchi insistenti e solenni che 
dalla porta di strada s'accostano a mano a mano fino a quella della 
sala da pranzo, senza che nessuno si veda, con tal paurosa ansietà di 
aspettazione, fra lo sgomento de’ convitati, da ricordare, per l'efficacia 
irresistibile del terrore fantastico, il modo con cui è preparata l'appa- 
rizione dello spettro nell’atto primo dell’Am/eto di Guglielmo Shakspeare. 
Se non che il tipo di don Giovanni, nel dramma dello Zorrilla è, direi, 
snaturato, Perchè, a non voler parlare della cronaca claustrale di Si- 
viglia, rifiutata dal Coleridge, è certo che nei più genuini interpreti 
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di codesto carattere così mobile, così capriccioso, così moderno, il Tellez 
e il Molière, don Giovanni non ha via di salvazione. Egli, in fatti, è 
l'erede raggentilito di quegl’ incubi dei primi secoli della Chiesa (di cui 
parlan fra gli altri Gregorio di Tours e Gilberto di Nogent) al cui 
amore le donne soggiacevano per forza, oppresse, palpitanti, felici. È 
lo stesso esaltamento della voluttà triorfatrice, contro le proibizioni del 
misticismo ufficiale. La leggenda di don Giovanni non poteva germo- 
gliare se non in paese latino; poi che l’eroe sivigliano è il parteggia- 
tore intrepido e rumoroso dei sensi troppo a lungo macerati da un ri- 
gido ascetismo. Egli è l’eroe dell’amore terreno, l’ultimo erede dell’elle- 
nismo sereno. Egli è fratello a’ Goliardi che cantavan per le univer- 
sità di Germania e d’Italia il vino, il giuoco e le donne; egli è fiorito 
su dalla spensierata malizia di Giovanni Boccaccio e dalla grassa al- 
legria di Francesco Rabelais; egli è nato da un abbraccio di Satana e 
Venere, in pieno carnevale di rinascenza. 

Ora, o io m’inganno, o lo Zorrilla, facendo pentir don Giovanni, 
rimpiccolisce l’eroica temerità del tipo bizzarro; e anche, per arrivare 
a codesto scioglimento, è costretto, perchè don Giovanni possa parerci 
capace di contrizione, a temperare l’audacia soverchia dell'eroe; a pre- 
stargli de’ sentimenti di religione e di virtù coniugale ch’ei non si sognò 
mai d’avere; in somma, e per dirlo con una parola, a trasfigurarlo. Ora, 
dato un tipo così certo, così popolare, così immutabile, qualunque tenta- 
tivo di modificazione estetica è la rovina dell’opera d’arte. Ciò a punto 
fu inteso dal Baudelaire, quand’egli riuscì a darci nel Don Giovanni 
agli Inferni un quadro d'una severità tragica e d’un sentimento pro- 
fondo, soltanto conservando il superbo carattere d’ empietà indomabile 
all’eroe : 


Ma l’eroe impassibile, curvo sul suo spadone, 
Guarda il solco sdegnando di veder checchessia. 


A una tale violazione del bel tipo leggendario fu spinto lo Zorrilla 
da’ preconcetti di quella cavalleresca, monarchica e cattolica scuola ro- 
mantica che, tenuta a balia in Vienna da’ fratelli Schlegel, trovò aria me- 
glio spirabile che in Francia e in Italia, nella Spagna dov'era ancor viva 
la tradizione degl’inquisitori e de’ roghi, degli atti sacramentali e della 
letteratura gesuitica, di Calderon de la Barca e di Lope de Vega. In 
fatti, si può dire che, se all'educazione romantica dello Zorrilla conferì 
senza dubbio la critica reazionaria degli Schlegel e la poesia mistica del 
Werner, del Tieck e del Novalis, egli procede direttamente da’ due 
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drammatici spagnuoli del seicento, il Calderon e il Lope; e i suoi drammi 
non soltanto nella condotta, nella scelta degli argomenti e nella morale 
tonsurata, ma perfino nel metro, arieggiano a quelli de’ suoi illustri pre 
decessori. 

A punto per questu la poesia dello Zorrilla ha fama di nazionale e 
religiosa: egli è uno de’ prodotti più puri del romanticismo, Ma ora che 
son passati i be’ tempi del'15; ora che la rivoluzione francese ha trion- 
fato in quasi tutta l'Europa, liberando a volo dinanzi a sè i falchetti impe- 
tuosi della libertà; ora che della bieca e tenace tirannia di Ferdinando VII 
non rimane più traccia nella Spagna fremente sempre di rivoluzione, 
s'intende che la poesia dello Zorrilla non abbia più eco nel sentimento 
popolare. 

Nella prima parte di questo nuovo volume, lo Zorrilla riferisce, con 
largo getto di fantasia colorita, le leggende dell’Alhambra. Il principio 
del canto terzo è magnifico d'ispirazione rapida e ardente: 


I, 


Lasciate che un istante qui riposando io beva 

le brezze che rinfrescan l'Alhambra d'Alamar: 

lasciate, pria che l’impeto dell'uragano torni, 

che all’ombra di questi alberi, nella vecchiaia, io sieda, 
a gittare uno sguardo memore dietro a me. 


II 


Lasciate ch'io sospiri, ch'io gema e mi lamenti, 
ch'io sogni e ch'io deliri, già vicino a morir; 
lasciate, al fin, ch'io pera, sommesso al mio destino, 
co' miei pensier d’accordo, ricantando il passato, 
piangendo sul presente, temendo l'avvenire. 


III. 


Sorgete alla mia mente, sparsi ricordi, omai, 

foglie avvizzite in preda al suolo, al vento e al mare: 
a tormi da me uscite, tornate a me raccolti: 

uccelli miei dispersi, tornate a’ vostri nidi, 

miei figliolini prodighi, torn.ite al focolare. 


In questi Gnomi è generalmente notevole un’infiltrazione di poesia 


araba, segnatamente del Canzoniere moresco, ch» giova non poco al 
carattere orientale della poesia. Io non posso citar trcppo a lungo; ma 
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vegga, chi vuole, la descrizione ricca e fantastica di Granata nelle strofe 
XXV, XXVI e XXVII di questo canto; e parrà a molti di vedervi un 
riflesso pallido, ma sincero, di Mohammed Ebn-Giobair, il saraceno 
viaggiatore della Sicilia. E tornano anche alla memoria i versi su Gra- 
nata di Vittor Hugo nell’Or:entali, dov'e’ descrive l’Alhambra: 


L'Alhambra! l’Alhambra! palazzo che i Genii 

Indoran qual sogno di rare armonie, 

Fortezza da’ merli fioriti e cadenti; 

E magiche sillabe a notte vi senti, 

Se da mille archi arabi, la luna su’ muri 
Semina i bianchi trifogli. 


Sarà una rappresentazione più tornita e più rara; ma quanto meno 
semplice, efficace, spontanea! E quest'amore profondo del vecchio poeta 
spagnuolo per Granata si manifesta anche più caldo di passione e più 
abbagliante d'immagini ne’lamenti di stile arabo su la città maravigliosa 
che, per altro, si rassomigliano tutti, nel tono, come nel metro. Il primo 
incomincia: 

Figlia del sol, Granata, fanal del paradiso, 

specchio d'Urì, mantiglia a’ loro agili fianchi, 

che un giorno Allah nel cielo tra due lucerne volle 
prender, sì che gli ombrasse le porte di corallo; 
gioiello d'ambra e d'oro del chiosco nazareno, 

o cofano di perle, 0 vaso di profumi 

come la Mecca santa, come Salem solenne, 


e continua di questo passo, con un rifrangimento continuo d’immagini 
che, a punto come nella poesia orientale, non si condensano mai, non 
si raggruppano mai, a dare in un tratto solo la visione determinata e 
perfetta. 

La seconda parte del libro è dedicata alle donne; perchè lo Zor- 
rilla, da poeta cavalleresco, ha per la donna un rispetto che giunge 
quasi all’esagerazione, In fatti, tra lo scetticismo de’ poeti moderni, a 
cui la donna sembra, come a Simonide, « il maggiore fra tutti mali 
che usciron da Giove, » parrà singolare d’udir cantare così la gloria 
del sesso debole: 


Son mille, circa la donna, i pareri; 
io pure ho il mio, se bene e' paia raro: 
in tutta la mia vita amai le donne: 
intendiamoci bene e parliam chiaro; 
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più che per turpe germe di piacere 

a me l'amor delle donne fu caro, 

perchè le son, checchè ne dicon gli altri, 
assai migliori di tutti noi altri. 


Certo, siamo lontani dall’amaro umorismo del Heine, che dice a propo- 
sito di Lusignano, l'amante di Melusina: « Felice l’uomo, la cui donna 
è serpe soltanto a mezzo; » siamo lontani dalla fantasia scetticamente ca- 
pricciosa del Dito della donna di Vittor Hugo; ma anche questo rispetto 


ammirativo della donna in genere fu uno de'tanti propositi del roman- 


ticismo cattolico : in tanto Federigo di Schlegel rubava la moglie ebrea 


a un amico. 

Queste poesie dello Zorrilla son tutte dedicate a dame illustri; ma, 
per dir vero, non sono gran fatto belle. Quel lussureggiamento d’imma- 
gini, ch'è il carattere difettoso di quasi tutta l’opera letteraria dello Zor- 
rilla, in questi versi, divenuto più eccessivo che mai, senza conferire al. 
l'intensità della rappresentazione, nuoce alla limpidità del concetto, e in 
vece d’illuminare o almeno d’abbagliare, ristucca. È una tintinnante scher- 
maglia di frasi; un getto continuo di bolle di sapone, e mull’altro. Poi, 
queste poesie son tutte, nel contenuto, epigrammatiche : ora, l’epigramma 
è, di sua natura, breve, determinato, veloce; e non una di queste poesie 
contiene meno d’un centinaio di versi. IZ Bacio (El beso) non sarebbe, 
per avventura, infelice, se il poeta, dopo aver descritto con rapida viva- 
cità di dialogo, il contrasto di due amanti per un bacio, alla fine non 
sentisse la necessità d’aggiungere, in una seconda parte, una sequela di 
considerazioni declamatorie, che sciupano l’effetto del resto. Ma, pur 
troppo, invecchiano anche i poeti cattolici, monarchici e cavallereschi; 
e chi vuol farsi un'idea dell'ingegno dello Zorrilla, bisogna che vada a 
ritrovarlo negli scritti della sua maturità: per esempio, oltre quelli già 
citati, nelle leggende e segnatamente in quella di Margherita la monaca 
della ruota (Margarita la tornera); in qualche lirica come la Sponda 
del ruscello (La Mdrgen del Arroyo), e ne drammi. 


II. 

Il signor Eusebio Blasco, critico, giornalista e poeta, ha pubblicato 
dall’ Alvarez di Madrid un volume d’impressioni personali, intitolato / 
miei contemporanei (Mis contemporaneos). Non che codesto libro del 
signor Blasco abbia pregi singolari di critica erudita e sottile o di cro- 
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paca documentata e precisa; ma, con molti aneddoti circa la vita degli 
nomini più illustri di Spagna, ci offre il destro di far conoscere a’ nostri 
lettori aleuni uomini e alcuni fatti, che sono di qualche rilievo nel mo- 
vimento della letteratura contemporanea di Spagna. Del resto, osserva 
nella prefazione il signor Blasco, a giustificazione dell’opera sua: « Io 
non sarò punto il biografo d’aleuno de’ miei amici o compagni, ma ten- 
terò di farne un ritratto morale, o, come modernamente si dice, un pro- 
filo. Profili sono, per avventura; e null'altro, Il lavoro è lungo, il tempo 
è breve: tutte, o quasi tutte, le persone che in questo volume o negli altri 
saran racchiuse, non s’aspettino d’avere in me un biografo minuzioso. 
Ei non hanno a sperare da me, se non l’effetto che mi produssero; a punto 
come quelle due righe che i drammatici francesi eran soliti di porre in- 
nanzi all'elenco de’ personaggi nelle loro commedie, affinchè l’attore o il 
lettore avesse un’idea del carattere: Il conte: quarant'anni; canuto; an- 
datura lenta; abito passato di moda; indoie agra; un po’ balbuziente. La 
generalessa: vecchia rubizza; acconciatura stravagante; modi volgari; 
temperamento nervoso; monomania chismografica... — Tali i miei boz- 


retti. » 
LI 
Di Gustavo Becquer, il poeta morto a cui oggi rende onore tutta 


la Spagna intelligente, racconta il signor Blasco d’averlo conosciuto, 
nel 1866, censore di novelle. Parecchi amici, Bernardo Rico, l’Inza, Luiz 
Rivera, Roberto Robert, si ritrovavan tuttiigiorni al caffè del Suzzo viejo; 
e nessuno di loro sospettava che i versi del malinconico amico di lì a pochi 
anni avrebbero commossi tutti i cuori d’ Europa. Il Becquer era, dice il 
signor Blasco, un uomo vero. Bruno quanto si può essere, cupo fino a 
parere sgarbato, sognava sempre a occhi aperti, vivendo assai modesta- 
mente dello stipendio di dodicimila reali che il suo amico Gonzalez Brabo 
gli aveva offerto con la carica di censore; e fu, fin ch’ei visse, una vit- 
tima della prosa dell’esistenza. 

Circa il Nufiez de Arce, l’autore de’ Gridi di guerra, racconta il 
signor Blasco ch’e' fu, durante la giovinezza, giornalista rivoluzionario. 
Ama la gloria; ma non lo fa scorgere. È fiero, bollente, irrequieto. 
Un tratto che rende assai bene il carattere del Nufiez de Arce è questo: 
quand’era ancora vivo l’Ayala, suo intimo, il Nufiez de Arce ebbe gravi 
litigi con lui. Tutti desideravano che i due poeti si rappattumassero, e 
più d’uno s’intromise, affinchè il malumore cessasse. Ma erano entrambi 
permalosi e superbi; nè si potè trovar modo di riconciliarli. Morto 
l'Ayala, il Nufiez de Arce, sinceramente commosso, tenne dietro al con- 
voglio mortuario. Fu il primo passo, e fu l’ultimo, 
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È singolare: in questi suoi bozzetti, il signor Blasco riesce più fe- 
lice quand’ei parla di gente presso che ignota; in fatti, fra le migliori 
pagine, son quelle dov’e’rammenta, con affetto sincero, un bizzarro tipo 
di poeta povero, Eulogio Florentino Sanz, a cui il signor Blasco, ch'è 
pure autore drammatico, dedicò un suo proverbio, Non fare e non temere 
(No la hagas y no la temas). Era un cinico a tutta prova. Una volta, 
il signor Blasco cercava di persuadere l’amico per la rappresentazione 
d’un dramma. E colui: 

— Guarda: ne ho giusto uno che s'intitola /7 pugnale e la scarsella, 

— Ab, bravo! e si sentirà presto? 

— No, aspetta... Tu che giri per codesto mondo, ch'io abborro, di 
mecenati e di banchieri, o perchè non mi.trovi un ricco somaro che mi 
dia ottomila piastre per il dramma, e lo firmi? Ti garantisco che piacerà; 
e all'amico può convenire di gabellarsi per autore drammatico. 

Era un uomo a cui non bisognava mai più d’una piastra. Un rodio 
continuo della sua coscienza in disaccordo col mondo esterno lo faceva 
rassomigliare al personaggio d’un suo dramma: 


Sono stanco di stancarmi 
E seccato di seccarmi; 
Pazzi! o voi venite a dirmi 
Come io debba regolarmi 
Per potere divertirmi. 


Arguto quant’altri mai, una volta che guadagnò al giuoco tremila 
rubli, con cui potè provvedere a’suoi bisogni, esclamò: 

— Non posso negarlo. Una Provvidenza c' è! 

Dopo qualche giorno, un amico gli domandò in prestito qualche 
soldo, Il poeta, allora, rovesciando i taschini vuoti: 

— La Provvidenza è in villeggiatura! 

Il signor Blasco, dovendo scrivere un profilo di lui per un giornale, 
gli domandò qualche notizia. Il Sanz gliela diede; poi gli chiese: 

— 0 che vuoi rappresentarmi tal quale sono? 

— Sicuro. 

— Con tutt’i miei difetti? 

— Sicuro. 

— 0 fa il piacere: aspetta ch'io sia morto; perchè allora anche i 
difetti faranno bella figura. 

Del rimanente è da sperare che il signor Blasco impieghi la sin- 
golare vivacità del suo ingegno in lavori di maggiore importanza, egli 
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che pur diede alla letteratura spagnuola qualche leggiadra commedia, 
come Il Fazzoletto bianco (El Panuelo blanco), e un volume di versi, 
Solitudini (Soledades), che furono meritamente lodati anche dal Valera, 
uno de’ più insigni letterati di Spagna. In fatti, ne’versi del signor Bla- 
sco, che sembra proceder direttamente dal Musset e dal Becquer, è 
spesso una svelta eleganza di sensibilità mondana, una colorita mobilità 
di fantasia rappresentativa, una fluidità trasparente di stile qualche volta 
per altro un po’troppo negletto, ch’esce fuori dell'ordinario. Tal volta 
egli rende, con efficace semplicità, la canzoncina tedesca, che piacque al 
Goethe, come in queste due strofe (xxuI): 


In fondo al mare nacque la perla, 

Su l’alta collina la pallida viola, 

Fra le nuvole la goccia di rugiada, 
E ne’ miei sogni tu. 


Morì la perla su imperial corona, 
In un gentil mazzetto il mesto fiore, 
In vapori splendenti la rugiada, 

E nella tua memoria io! 


Tal altra, egli rinnova, con una vena d’umorismo sottile, il qua- 
dretto di genere in cui è maestro il Campoamor, come in questa poe- 
siola : 


Una sera, spiegando anatomia, 
Un dotto professore 

Dava agli alunni una descrizione 
Minuta assai del cuore. 


E, annichilito dalla propria angoscia, 
La cattedra scordò, 

E a rischio di farsi pigliar per matto 
Con la voce commossa, 


« Dicon, signori, esclamava pallido, 

Che a nessuno fu dato 

Di viver senza questo viscere necessario. 
Errore! bizzarro errore! 


La carne della mia carne, la figliuola mia 
Teri m'abbandonò; 

E ie figliuole che abbandonano il padre 
Di certo non han cuore! » 
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Uno studente, che dell’aula oscura 
Si nasconde in un angolo, 
Mentre compiangon gli altri gravi in atto 


Quel pubblico dolore, 


Sorridendo a un suo amico e collega, 
Bisbiglia a mezza voce: 

< E’ crede che a sua figlia il cuore manchi, 
E gli è che l'ho rubato io! » 


Ma il signor Blasco preferisce, per avventura, a’ suoi allori giova» 
nili di poeta lirico e drammatico, i grassi guadagni che ora, con qualche 


trionfo mondano, gli procura la sua cooperazione al Figaro di Parigi; 


dov’egli, che conosce il francese non meno che lo spagnuolo, pubblica, 
col pseudonimo di Mondragon, seritti di varia e spigliata eleganza su 
l’arte, la politica, la letteratura e la moda del suo paese. 


III. 


Del rimanente, la letteratura poetica di Spagna, in questo bime- 
stre, non ha offerta troppa copia d’opere di qualche rilievo. Merita sòl- 
tanto d’esser notato un libro del signor Enrico Sepulveda, La vita a 
Madrid (La Vida de Madrid), una raccolta varia e leggiadra di 
scritti d'arte e di letteratura, di profili e di bozzetti, di descrizioni e 
d’impressioni, preceduta da un prologo arguto di Fernan Flor, e illu- 
strata con singolare eleganza di fantasia dal signor Comba. Il Sepil- 
veda è un giovine, credo; ma anche in qualche altro suo precedente 
lavoro egli aveva dimostrata agile fantasia di poeta e cura paziente 
d’artista. In questo volume, ch'è quasi un libro di memorie dove l’au- 
tore a mano a mano ferma l’alata impressione d’ogni giorno, la pit- 
toresca varietà della vita di Madrid si svolge come in una tela lu- 
minosa e vivente: il torealor audace e pomposo incede sotto la Porta 
del Sole a braccio della popolana, i cui occhi neri lampeggiano sotto 
l'ombra della mantiglia raccolta; la duefia bigotta prega nella na- 
vata d’una chiesa profonda; il venditore di giornali urla la nascita 
del re di Spagna sotto i balconi del palazzo municipale, sapendo di far 
dispetto a’repubblicani che v’abitano; le signore e i signori di quel paese 
così caldo e così fantastico, passano tumultuando in quelle pagine piene 
di colore e di verità. E tutte le volte che si legge un libro di cronaca e 
d'osservazione come questo del Sepulveda, salta agli occhi il contrasto frala 
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Spagna vera e la Spagna romantica del De Musset, del Gautier e degli 
altri. Ricordate i be’ versi del giovine Alfredo ? 


Madrid, o principessa delle Spagne, 
Corrono per le tue mille campagne 
Molti occhi azzurri, molti occhi neri, 
O città bianca delle serenate, 
Passano per le tue passeggiate 

Molti piccoli piedi tutte le sere. 


Madrid, quando i tuoi tori balzano 
Molte bianche manine applaudiscono, 
Molte fusciacche s’agitano. 

Nelle tue belle notti costellate, 
Molte sefioras tutte velate 

Discendon le tue azzurre gradinate. 


Ricordate anche i versi e la prosa di Teofilo? A lui si devon forse 
le pagine più scintillanti, più vivide, più armoniose in torno la terra di 
Don Chisciotte e del Cid Campeader, di Filippo II e di Torquemada, di 
Carlo V e della regina Isabella. Il Gautier abbracciò tutto il bel corpo 
ignudo della Spagna mistica e innamorata : forse la sorprese dormente in 


un verziere di palme, con la capigliatura abbondante data all'onda dei 
mille fiumi sonori, e la vinse; egli in fatti ci diede, nel velo d'un vapore 
ideale, ogni linea di quelle membra agili e vigorose; ogni fiore di quella 
carne d’un bel color d’oro di dattero; ogni fremito di quella pelle fatta per 
le carezze d'un pennello impeccabile. Ma il Gautier non seppe mai nulla, 
anzi tutto, dell'anima della Spagna; e se la domenicana pallida e muta, 
da'grand’occhi neri sul viso emaciato dalle veglie e da’ digiuni; se l’av- 
venturiera mobile e allegra che suona il tamburello come Pachita, con le 
braccia piccole e nervose in alto sul capo, schioccando in cadenza le nac- 
chere; se la Manola della gonnella serrata a’ fianchi e dal pettine enorme 
tra'capelli, che balla, cantando, la seghediglia, hanno Jasciato il lor profilo 
fuggevole in quelle pagine elaborate, tutt’ i drammi oscuri e quotidiani del 
popolo sono sfuggiti all'occhio del buon Gautier, che troppo sensuale come 
era, non si curò mai di frugare con ansia irrequieta tra le pieghe miste- 
riose del sentimento. Ora, qui a punto è tutto il valore del libro del Sepul- 
veda: alla fantastica ricostruzione d’una Spagna ideale in questo volume 
è sostituita una serie di documenti umili, umani, reali, che se rallegrano 
meno il poeta, appagano più il sociologo e l'osservatore. 

Un fenomeno che merita d’esser notato è anche, in più d'un paese 
d'Europa, il germogiio d'una letteratura dialettale sul vecchio tronco 
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della letteratura nazionale. Come nella Francia i Provenzali, così nella 
Spagna i Catalani cominciano a avere una poesia che, senza differir molto 
nel carattere generale dalla poesia castigliana, è scritta a ogni modo 
in dialetto. L'Aflantide del Verdaguer è il capolavoro della letteratura 
catalana; e fu tradotta in quasi tutte le lingue d'Europa. Ora non man- 
cano i giovani che intendono seguitare la tradizione della poesia dia- 
lettale. Il signor J. Bartrina ha, in questi ultimi giorni, pubblicato un 
libro di versi, Intimità e Quadretti (Intimas y Quadrets) dove son fi- 
gure disegnate con semplice eleganza di fantasia; dove son paesaggi rap- 
presentati con sicura efficacia di rilievo; dove son sentimenti espressi 
con grazia vereconda di stile fresco e fiorito. 

Dall’America latina non è giunta altra notizia che d’un solo libro, 
che abbia qualche importanza, i Canti (Cantos) di Rafael Nufiez, pre- 
sidente della repubblica di Colombia. Il Nufiez è uno di quei poeti, la 
cui fantasia, costretta dalla riflessione filosofica, non erra spensierata e 
gioconda pe’ giardini della vita, ma in vece s’arresta a scoprirne, con 
occhio d’aquila, gli abissi profondi, Egli è un pessimista in cui la deso- 
lazione leopardiana è slargata e rinvigorita dallo studio della scienza mo- 
derna del Darwin e dello Spencer; se non che-la scienza, che qualche 
volta gli raffredda l’impeto lirico, spesso invece trasfonde un nuovo soffio 
di vita poderosa nelle strofe del poeta gagliardo. Non di rado, anche, 
il suo pensiero si circonda, come la vetta aerea d'un monte, di nuvole; 


e a punto quest’idealità trascendentale in una forma pura e perfetta 
che ha la rigidità e il bagliore dell’acciaio brunito, è il carattere prin- 
cipale della lirica del poeta colombiano. Ecco, per un esempio, com’egli si 
rappresenta i misteriosi gradini per cui noi siamo scesi oggi da una vita 
anteriore : 


Della vita intera 
Una tradizion latente resta, 
Il cuî Iontano punto di partenza 
Fu anteriore certo all’attual vita. 


Chi non serba irrequieti 
Or dentro sè, di lontananze d’oro 
Riflessi inenarrabili, che ripetono 
Contorni di chimere infantili, 
Fiori di giardini babilonici? 

Al lampo della memoria 
Spesso quando chinati avanziamo 
Fra ruine di necropoli deserta, 
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Ci sentiamo arrivar da una distanza 
Remota un’eco della nostra infanzia. 


In un’altra poesia, Zdeali (Ideales),il Nuîiez rappresenta l’ ideale sempre 
eretto e sempre mutabile innanzi al pellegrinaggio continuo dell'umanità 


per i secoli; dall’architetto che slancia nell'aria il campanile leggiero, al 


popolo greco che conseguisce con Maratona e Salamina « la vittoria del- 
l’anima indignata, » tutti, ricchi e poveri, grandi e piccoli, uomini e 
razze, tutti combattiamo e moriamo per l'ideale. La concezione di questa 
lirica è vasta; e i versi sono di larga e possente fattura. Peccato che 
su questo libro, come su molta parte dei libri stampati in questo se- 
colo di pessimismo, non si possa tracciare altra iscrizione che quella 
d'una tomba magnifica della cattedrale di Toledo: Hic iacet umbra, 
cinis et nihil. 


G. A. CESAREO. 














RASSEGNA POLITICA 


La prossima riunione del Parlamento — Il programma del Ministero — 
I provvedimenti finanziari e le riforme politiche — I partiti e il loro 
avvenire — La questione africana — Le disposizioni della Russia — 
Gli Stati conservatori — Il Principe di Bismarck e il partito del cen- 
tro — L’Alsazia e la Lorena. 


La riunione del Parlamento italiano è fissata per il 18 corrente, e 
mentre scriviamo, già è considerevole il numero dei deputati arrivati in 
Roma. Ma nessuno pensa, per ora, a dar battaglia al nuovo Ministero, il 
quale può avere davanti a sè alcuni mesi di quiete purchè non prenda 
esso medesimo l'iniziativa di aspre ed irritanti discussioni. Si può dire 
che tutti i partiti aspettano a giudicarlo dai fatti e dalle proposte che 
esporrà alla Camera. Intanto pare assodato che anche gli onorevoli Crispi 
e Zanardelli consentano intorno alla necessità di dare la precedenza alle 
questioni finanziarie, rinviando a tempo più opportuno le così dette ri- 
forme politiche, che pure fanno parte del programma della Sinistra alla 
quale essi hanno sempre appartenuto in passato ed affermano ancora di 
appartenere. Era corsa voce che l'onorevole Crispi dal disegno di legge 
per la riforma provinciale e comunale volesse stralciare gli articoli re- 
lativi all'allargamento dell’elettorato amministrativo e farli discutere im- 
mediatamente, ma poi questa notizia è stata smentita. Nessuno ignora 
che l'onorevole Crispi ha sempre sostenuto l’opportunità di dichiarare 
elettori amministrativi tutti indistintamente gli elettori politici, e non è 
da supporre che diventando ministro abbia mutato opinione a questo 
riguardo, Però la questione è una di quelle che maggiormente dividono 
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gli animi, e si ritiene poco probabile che l'onorevole Crispi si affretti 
a farla risolvere prima che su altri problemi più urgenti il Parlamento 
abbia deliberato. Non diciamo con .ciò che la riforma provinciale e co- 
munale debba essere rinviata alle calende greche. Crediamo anzi che essa 
non possa, senza pericolo, venire soverchiamente ritardata; comunque si 
giudichi l'estensione del suffragio amministrativo, questo disegno di legge 
contiene altre parti importantissime e provvede a rimuovere danni e 
inconvenienti generalmente sentiti. Solamente, riuscirebbe impossibile 
discuterlo per intero prima delle vacanze estive, e chi ne stralciasse, per 
farli discutere, gli articoli relativi al diritto di suffragio, compirebbe 
null'altro che un atto di politica partigiana, giacchè nessuno pensa che 
l'estensione del suffragio anzidetto sia la parte più urgente di quella 
legge, e non si possa andare avanti qualche altro mese ancora con la 
base elettorale antica, ammesso eziandio che torni utile di radicalmente 
mutarla. Le questioni si risolvono male quando vengono in discussione 
fuori tempo. 

La Camera ha ancora due mesi e mezzo di lavoro utile prima di 
prendere le vacanze estive. Deve discutere i bilanci per evitare l’eser- 
cizio provvisorio che nulla questa volta scuserebbe. E contemporanea- 
mente ai bilanci dovrà pure esaminare i provvedimenti finanziari che 
il Ministero si dispone a presentare. Anche su questi provvedimenti cor- 
rono molte notizie che vanno accolte con riserva. 

Il nuovo omnibus finanziario, come lo chiamano, comprenderebbe, 
pet quanto si assicura, l'aumento della tassa sui cereali, il ristabilimento 
dei due decimi sull’ imposta fondiaria testè aboliti, una tassa sugli al- 
cool e via discorrendo. Sia l’aumento della tassa sui cereali, sia l’au- 
mento dei decimi della fondiaria non sarebbero approvati senza incon- 
trare gravi difficoltà. È bastato il loro semplice annunzio a suscitare 
in alcune provincie, specialmente dell'alta e della media Italia, un’agi- 
tazione che forse potrà dirsi prematura, ma che senza dubbio divente- 
rebbe più intensa se la minaccia di quei provvedimenti si avverasse, 

Non entriamo nel campo degli economisti, nè intendiamo prevenire 
i giudizi che la Nuova Antologia recherà intorno alle proposte mini- 
steriali, quando saranno meglio note. Registriamo soltanto l’impressione 
che quelle notizie hanno prodotto in una parte del paese. Si sarà grati 
pertanto al Ministero se, lasciate in disparte le altre quistioni che hanno 
un carattere esclusivamente politico, richiamerà l'attenzione del paese 
sullo stato delle finanze. ma con ciò nessuno rinunzierà ad esaminare e 
vagliare i provvedimenti finanziari che verranno proposti dal Gabinetto. 
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La somma che si ritiene indispensabile per conservare l’equilibrio del 
bilancio è di sessanta o settanta milioni da ottenersi per mezzo di 
nuove imposte, oppure rimaneggiando imposte già esistenti. 

Come giustifica il Ministero queste domande? Il primo argomento 
che si invoca in favore di esse, consiste nel mutamento avvenuto nelle 
condizioni generali d’ Europa e nei nuovi obblighi che esso c’ impone. 
Conviene esser pronti a qualunque evento, ed anche la rinnovazione 
degii accordi cogli imperi centrali ci costringe ad aumentare le nostre 
spese militari, poichè ormai da tutti è proclamato il principio che chi 
vuole sinceramente la pace, deve anzi tutto esser forte. Indipendente- 
mente da ciò abbiamo la questione africana che richiede anch’ essa nuovi 
e pronti sagrifizi se desideriamo di mantenere intatto il nostro pre- 
stigio nel Mar Rosso. Quanto alle questioni ferroviarie, il Ministero di- 
chiara che non intende punto sospendere i lavori votati dal Parlamento, 
ma si adopera a distribuirli in modo che riesca possibile al paese di soste- 
nere il peso delle maggiori spese che essi importano e che erano state 
inesattamente prevedute. Si tratta però sempre di un nuovo aggravio 
del bilancio; solo si procura di renderlo meno molesto. 

Come si vede, due mesi e mezzo non sono soverchi per venire a 
capo di questa arruffata matassa. Se gli onorevoli Crispi e Zanardelli 
sono veramente d’accordo cogli onorevoli Depretis e Saracco per dar 
quest'ordine ai lavori parlamentari, è da prevedere che le cose, almeno 
da principio, procederanno nella Camera dei deputati molto tranquilla- 
mente. I partiti, i gruppi e i loro capi sono stanchi delle passate lotte, 
nè si intravede la possibilità di una prossima crisi. Pare a qualcuno che 
nel Ministero si sieno già formate due correnti, che tra il Depretis e 
il Crispi esista il germe latente di futuri antagonismi. Queste, almeno 
per ora, sono illusioni di chi non è soddisfatto della soluzione dell’ul- 
tima crisi e che assolutamente non corrispondono al vero stato delle cose. 
Fra gli onorevoli Depretis e Crispi non c'è pel momento alcun attrito 
o germe futuro di attriti. Il pericolo, per quanto remoto, sta invece nella 
maggioranza troppo numerosa, e composta di gruppi ciascuno dei quali 
è mosso da aspirazioni diverse che spera veder soddisfatte dal nuovo 
Ministero. Ma se a questo si concede una sosta affinchè provveda alle 
finanze, le questioni atte a dividere seriamente e forse irreparabilmente 
la maggioranza attuale non verranno in campo che più tardi. 

Abbiamo detto, poc’ anzi, che fra le cause le quali giustificano i 


provvedimenti straordinari pel bilancio, và compresa la nostra politica 


coloniale, Ancora non è noto che cosa il nuovo Gabinetto intenda fare 
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in Africa, I rinforzi mandati a Massaua son quelli che il Ministero 
precedente aveva deliberato d’ inviare a quella volta subito dopo il fatto 
di Dogali. E a quel Ministero risalgono pure il richiamo del generale 
Genè e la nomina del generale Saletta al comando del corpo di occu- 
pazione, Delle risoluzioni prese dai nuovi ministri non si vede ancora 
alcun indizio. Il che non significa che nulla sia stato deliberato. Ma si 
è detto che prima di effettuare i disegni già discussi nel Consiglio dei 
ministri si aspetta l’arrivo del generale Saletta a Massaua e una sua 
relazione delle condizioni militari del territorio occupato e da occuparsi. 
Sventuratamente l’arrivo del generale Saletta a Massaua ha subìto gravi 
ritardi per una serie di inconvenienti i quali hanno perfino fatto temere 
per un momento che fosse andata perduta la nave che lo trasportava 
in Africa. L’arrivo del generale Saletta a Massaua imprimerà senza dubbio 
una maggiore energia nel comando del nostro corpo d’armata. Intanto il 
Ministero non potrà indugiare a far conoscere al Parlamento le sue idee 
generali intorno allo sviluppo che vuol dare alla nostra azione in quelle 
regioni. Imperocchè ciò che maggiormente preocupa e inquieta l’opinione 
pubblica è la mancanza di un programma ben chiaro e determinato re- 
lativamente alle cose d'Africa. Vendicare l’eccidio di Dogali, rialzare il 
nostro prestigio, trovar modo che l'occupazione di Massaua ci rechi 
qualche frutto per l'avvenire, son belle parole ch’esprimono ottimi in- 
tendimenti. Ma in quali proporzioni e con quali mezzi si vogliono effet- 
tuare questi disegni? Ecco il problema col quale, come abbiamo detto, si 
collega pure strettamente la questione finanziaria. 

Non insisteremo maggiormente sulla situazione parlamentare, nè 
tampoco sulle condizioni nelle quali si trova il nuovo Ministero, poichè 
quella e queste saranno meglio chiarite fra pochi giorni e le si potranno 
più esattamente giudicare nella prossima Rassegna. Uno dei vantaggi 
del Gabinetto è l'aspetto meno minaccioso che hanno assunto da qual- 
che tempo e specialmente dopo la rinnovazione delle alleanze, le cose 
d'Europa. La Russia ha adottato rimpetto alla questione della Bulgaria 
una regola di condotta molto prudente. Pare che in lei sia viva la cer- 
tezza di arrivare prima o poi al proprio scopo senza ricorrere alla vio- 
lenza. E d’altro canto è molto probabile che, visto il contegno delle altre 
Potenze, le sue pretensioni sulla Bulgaria non sieno più così assolute come 
in passato. Se la Russia, come abbiamo detto tante volte, si contenterà 


della legittima influenza assicuratale dal trattato di Berlino, nessun dubbio 


che i bulgari si concilieranno con lei, ed accetteranno anche un principe 
a lei devoto, purchè non sia il principe di Mingrelia. Anche la Reg- 
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genza accenna sempre più ad entrare in quest'ordine di idee. Registriamo 
inoltre una voce assai diffusa in questi giorni, vale a dire che la Russia 
non sia neanche contraria allo stabilimento di un governo repubblicano 
in Bulgaria. Essa probabilmente non ignora che una repubblica sarebbe 
meno forte di un Principato retto da un sovrano della tempra, per esempio, 
del Battemberg. Maggiore, per conseguenza, sarebbe anche per lei la 
facilità di dominare quel pupolo, tanto più che la forma repubblicana 
è di solito feconda di divisioni e di discordie civili. 

Intanto però, i timori che le condizioni interne della Russia spin- 
gessero quel governo a rompere gli indugi e ad affrettare una confla- 
grazione europea, si sono per la massima parte dileguati. Come noi pre- 
vedevamo, le condizioni interne di quell’ impero hanno invece persuaso 
il governo ad attenersi ai consigli della moderazione rimpetto all'estero. 
Le voci di rinnovati attentati contro la vita dello Czar saranno senza 
dubbio esagerate, ma che la Russia sia lacerata dalle sètte è cosa certa 
anch'essa, come pure è certo che da qualche tempo gravi sintomi rivo- 
luzionari si manifestano nella ufficialità dell'esercito. Il momento sa- 
rebbe dunque scelto poco opportunamente per una levata di scudi. 
L'interesse della Russia la distoglie dallo stringere alleanza colla Francia, 


il che non servirebbe che ad accrescere la propaganda rivoluzionaria 


nell'impero. A lei invece conviene di scendere a patti con l’Austria-Un- 
gheria e con ia Germania, vale a dire con le due potenze che profes 
sano una politica conservatrice e possono, all'occorrenza, prestarle man 
forte contro i perturbatori dell'ordine pubblico. La Russia, per quanto 
si assicura, non ha voluto rinnovare la triplice alleanza, e si capisce 
che abbia preferito di non impegnarsi per un lungo periodo di tempo. 
Ma ciò non le vieterà di coltivare le buone relazioni cogli altri due im- 
peri sempre pronti ad unirsi a lei per la tutela dei principii sui quali 
si fonda la sicurezza sociale. Imperocchè se in Russia l'agitazione si li- 
mitasse a domandare istituzioni rappresentative, forse si capirebbe che 
il governo fosse tosto o tardi costretto a cedere. Ma la sètta dei nichi- 
listi è assai più numerosa, potente ed attiva che non il partito disposto 
a contentarsi di riforme più o meno liberali. E davanti al nichilismo si 
intende che il governo russo non si pieghi e che nessuno possa esor- 
tarlo a mostrarsi debole e arrendevole. 

È vero che queste disposizioni pacifiche del Governo russo sem- 
brano smentite dall’impunità, anzi dal favore di cui gode il pubblicista 
Katkoff, il quale è diventato l’apostolo del panslavismo ed ha la facoltà 
di assalire persino i consiglieri dell’imperatore. Ma probabilmente il lin- 
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guaggio del Katkoft non è che un mezzo adoperato dal Governo stesso 
per soddisfare una parte dell'opinione pubblica, Finora il signor di Giers 


del quale furono annunziate tante volte le dimissioni, non ha ceduto il 
posto ad altri; e nulla prova che se egli si ritirasse davvero e defini- 
tivamente dal suo ufficio, questo fatto dovesse essere interpretato come 
l'affermazione d’ intendimenti bellicosi. Ragioni personali potrebbero de- 
terminare le sue dimissioni, nè a nostro avviso la conseguenza di esse 
sarebbe il principio delle ostilità. 

La Germania, dal canto suo, dopo le ultime elezioni, si mostra 
assai più sicura di sè. Oramai il principe di Bismarck ha due obbiettivi 
immediati: disfare il partito politico del centro e vincere la resistenza 
dell'Alsazia e della Lorena. Al primo di questi scopi provvede mediante 
il riavvicinamento alla Santa Sede. Checchè ne dicano il Windthorst e 
i suvi amici politici, il Santo Padre ha riconosciuto sufficienti le con- 
cessioni fatte dal Gran Cancelliere nella politica ecclesiastica. L'aboli- 
zione delle leggi di maggio è una vittoria della quale Leone decimoterzo 
si tien pago. Se qualche accordo d’ordine secondario rimaneva da sta- 
bilire, anche questo rne sarà stato raggiunto nei colloqui che il mini- 
stro prussiano della giustizia signor di Puttkamer, venuto espressamente 
a Roma, ha avuto col Pontefice. L'autorità politica del centro non po- 
trà d'ora innanzi cercare appoggio nel principio religioso. Ci pare dun- 
que assai dubbio, che in siffatte condizioni, il centro possa continuare 
ad esistere come partito religioso e politico. Gli converrà rinunziare alla 
prima di queste due qualità, ma quale influenza eserciterà allora sugli 
elettori cattolici? Il principe di Bismarek ha effettuato il proprio dise- 
gno con grande energia, Resta a vedersi però se in Germania gli elet- 
tori cattolici i quali hanno avuto finora anche un colore politico di 
aperta opposizione al Governo, persevereranno in questa attitudine di 
benevolenza o, per lo meno, di neutralità verso il Gran Cancelliere, che 
viene loro raccomandata dal Papa. Quest'è il problema, poichè la Ger- 
mania è stata la terra classica degli scismi e se la Santa Sede volesse 
premer troppo sui cattolici anche nelle questioni non esclusivamente re- 
ligiose e appartenenti allo spirituale, potrebbe accadergli di produrre 
l'effetto contrario a quello che si propone. 

Non meno risoluta e vigorosa è la condotta del principe di Bis- 
marck rispetto all’Alzazia e alla Lorena. È noto che nelle ultime elezioni 
queste due provincie hanno mandato al Reichstag un numero conside- 
revole di deputati avversi al Governo, Ciò ha posto in chiara luce che 
dopo sedici anni di dominazione, il Gran Cancelliere non è riuscito a 
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germanizzarle e che in esse è viva più che mai la devozione alla Francia, 
Per essere giusti convien riconoscere che la Germania per rendersele 
favorevoli ha adoperato lungamente i mezzi blandi, Questi non valsero 
e il principe di Bismarek ricorre ora ai mezzi violenti e coercitivi, Ha 
espulso dall’Alsazia l’Antoine testè eletto deputato al Reichstag, ha 
sciolto un gran numero di società non politiche ma sospette di sentimenti 
favorevoli alla Francia, ha germanizzato interamente le scuole e le pub- 
bliche amministrazioni. Nè si può prevedere dove si arresterà. Non ci 
stupirebbe che il Gran Cancelliere trattasse l’Alsazia e la Lorena come 
ha trattato le provincie polacche nelle quali, come tutti sanno, si è ae- 
cinto all’ardua impresa di sostituire agli abitanti di nazionalità polacca una 


popolazione interamente tedesca, Certo egli non rifuggirebbe neanche da 


questo estremo, se non trovasse altro modo di conservare il possesso 
delle provincie già francesi riunite alla Germania dopo la guerra del 1870, 

Le illusioni di qualche patriotta francese il quale credeva che si 
potesse comporre la vertenza fra la Germania e la Francia, neutraliz- 
zando l’Alsazia e la Lorena devono a quest'ora essere svanite, Il prin- 
cipe di Bismarck ritiene, e l’ ha dichiarato formalmente, che il fare dell’Al- 
sazia e della Lorena due provincie prettamente tedesche sia indispensabile 
alla sicurezza della Germania. Quando non lo richiedessero, egli ha detto, 
ragioni politiche, lo renderebbero necessario ragioni militari. E perciò 
va diritto per la sua via senza curarsi dei clamori che questi fatti susci- 
tano in Francia. Egli non teme di questa fin che la sa isolata, e d’al- 
tronde, in Francia, per quanto si senta il ricordo doloroso delle perdute 
provincie, e si speri che un qualche giorno le complicazioni europee ren- 
dano possibile un tentativo di rivincita, nessuno approverebbe una guerra 
immediata ed il principe di Bismarck lo sa meglio di ogni altro e se 
ne giova per condurre a compimento l’opera da gran tempo incomin- 
ciata. 


Roma, 16 aprile 1887. 


P. S.— Registriamo la voce che l’onor. Biancheri abbia manifestata 
l’intemzione di ritirarsi dalla Presidenza della Camera. A questa risoluzione 
lo trarrebbe un sentimento di personale dignità, avendo egli saputo delle 
trattative corse per nominare a quell’ufficio l'’onor. Cairoli nella prossima 
sessione. Se egli persistesse nel suo divisamento, ci troveremmo immedia» 
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tamente e inaspettatamente in presenza di una questione politica, chè tale 
sarebbe la elezione del nuovo Presidente. Ma tutto si porrà in opera af- 
finchè egli rimanga. Forse lo stesso onor. Cairoli insisterà presso di lui a 


tale scopo. È interesse non meno del Ministero che di tutti i partiti che si 
evitino per ora le questioni di tal fatta e s'inizii invece l’utile e fecondo 
lavoro legislativo. 
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ditta E POESIA. 


Dizionario di opere e pseudonime in suppl to a quello del 


Melzi, per G. B. Passano. — Ancona, A. G. Morelli, 1887. 





Il dizionario del Melzi, edito nel 63, aveva ormai bisogno d’un vo- 
lume di supplemento a raccogliere quanto la critica mise in luce da aliora 
in poi, e quanto di nuovo si produsse in fatto d’opere anonime e pseu- 
donime. Lodiamo quinti il signor G. B. Passano, già noto per altri dili- 
genti lavori di bibliografia, di avere egli compilato siffatta opera. Nella 
quale + naturale che si possa dagli studiosi notare sviste ed omissioni, 
ed anche qualche vero e proprio errore; colpa inevitabile in libri di tal 
sorta: ma quando tanto vi trova di buono e così ordinatamente disposto, 
non è giusta la critica se, in cambio di additare, rimprovera. Gli errori, 
del resto, sono in quella parte del dizionario che meno importa a chi 
studia; anzi, avrebbe potuto, e forse dovuto, il signor Passano lasciarla 
a dirittura: intendo dire gli pseudonimi co’ quali oggi si celano i prin 
cipali scrittori d’articoli ne’ nostri periodici. L’Uno di Montecitorio non 
è Raffaello Giovagnoli, ma Giuseppe Turco; mancano, tra gli altri, i nomi 
di Uriele Vamba, notissimi; Ferdinando Martini fu ZHettorre nel tempo 
stesso che Fantasio; e così via dicendo. Ma, ripetiamo, come questa parte 
poteva essere omessa senza danno, così non è da dare gran peso a ciò 
ch'è in essa di errato. L'opera riescirà nel complesso, di grande utilità; 
e quanti sanno la fatica paziente che i dizionarii consimili costano, sa- 
ranno grati al signor Passano di averla, per amor degli studii, affrontata. 
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Tibulliana di Riccarpo Pirrori. — Bologna, N. Zanichelli, upcocxxxvu. 


Questo volumetto si annunzia modestamente coll’epigrafe proper- 
ziana: Non sunt apta meae granilia vela rati; e si compone di sonetti, 
ripartiti in tre serie, ognuno dei quali ritrae un sentimento o un atto 


di Tibullo, ora il melanconico affetto per Delia e i sogni di vita do- 
mestica, ora la passione sensuale per l’avara Nemesi, ora l’idillio di 
Sulpicia e deil’amico Cerinto, ora l’onesta indipendenza del poeta rimasto 
illibato tra il servilismo e la corruzione dei suoi coetanei. Gentilezza 
d'immagini e di pensieri, facilità di verso, castigatezza ed eleganza di 
forma fanno molto bene sperare di questo scrittore che si dimostra giovane 
da certa timida ingenuità ed inugnaglianza di stile. Se in qualche sonetto 
l'espressione rasenta troppo la maniera pedestre della prosa, in altri 
invece la vita antica è rappresentata con profondo sentimento e con 
semplicità efficace. Valga ad esempio il seguente che è quasi tutto felicis- 
simo ed ha per soggetto e per titolo, /nterea Pax arva colat: 


Siede su l’uscio della casa antica 

La forte madre, e nella man protesa 
Sgrana, cantando, la matura spica. 
Scendon le donne con la faccia accesa 
Sotto i covoni, preste a la fatica, 

E i giovinetti in amorosa attesa, 

Gittano fiori. Dea del giugno amica 

Agli aperti granai Cerere è scesa. 

Hanno i bovi ghirlande entro le corna, 
Han fronde i tetti; do::dola dal ramo 
L'aratro. Altero della sua vecchiaia 
Poggiato al plaustro il bianco avo ritorna 
Dal rito arvale. Il nipote su l’aia 

Dice in un bacio alla sua bella: Io t'amo. 


Carmi di GrovannI FraxerosI. — Siena, tipografia editrice S. Bernardino, 1887. 


Stampati sin qui in ristretto numero di esemplari, i Carm: di Gio- 
vanni Franciosi non ebbero grande ditfusione nè dettero all'autore una 
Finomanza pari al suo merito. Fu dunque ottimo consiglio di raccoglierli 
in un elegantissimo volume, qual è quello uscito ora dalla tipografia 
senese di S. Bernardino: essi formano un canzoniere composto con unità 
d'ispirazione, d'intenti e di stile; il primo e indirizzato a Dio; l’ultimo, 
intitolato Alfa e omega, celebra pure in una larga sintesi Ja gloria di 
Colui che tutto muove; gli altri sedici hanno per soggetto il firmamento,. 
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la bellezza, l’amore, la luce, la verità, l'onnipotente nel tempo, il pen- 
siero, la coscienza, la diletta dell’estro, l'arca, l'invisibile, l'attimo, il 
volere, la parola del Cosmo, il sacrificio, gli amori dell'idea. Il Poeta 
vive e respira senza sforzo nelle più serene altezze sopramondane; si 


inebria di luce e d’armonia e ne trae un soffio di sublime vita spiri- 


tuale. Ma la sua fantasia non resta assorta in una mistica contempla- 
zione; gli spettacoli della natura, la voce della coscienza, gli affetti della 
famiglia, le vicende della storia, ogni cosa bella, ogni creatura gli è 
scala per risalire al supremo Fattore o per discendere sulla terra dalle 
sfere celesti. Il suo animo si commuove alle miserie umane, si esalta 
al ricordo di atti generosi, si sdegna del male e della corruzione che 
flagella con impavida giustizia. Laonde il suo estro è caldo di senti- 
mento e ricco d'immagini, dove s’uniscono in bell’accordo la fede col. 
l’arte. Ed al pensiero risponde la forma pura ed elettissima, ed il verso 
risuonante di varia melodia: pochi sanno maneggiare al pari del pro- 
fessor Franciosi sia l’endecasillabo sciolto, sia la strofe libera leopar- 
diana; e pochi anco l’uguagliano nel coscienzioso lavoro della lima, a 
render vie più tersa la lingua e più efficace l’espressione; del che si 
persuaderà facilmente chi paragoni la prima colla presente edizione di 
questi Carm:, i quali debbono far assegnare all'autore un luogo a parte 
e molto onorevole nel Parnaso contemporaneo. 


STORIA. 


Istria. Studii storici e politici di CArLo Comi. — Milano, 1886. 


Il Combi, austero di costumi, palpitò per una unica innamorata, la 
sua Istria; e non l’adorava soltanto perchè vi aveva lasciato memorie 
d’infanzia, casa, parenti, amici, ma perchè la credeva degna della più 
larga patria, l’Italia, e, per ogni verso, indispensabile a questa. Nato 
il 1827 in Capodistria, dovette lasciare definitivamente il suo paese 
nel 1866. Riparò a Venezia, dove fu nominato professore di diritto ci- 
vile e commerciale nella scuola superiore di commercio, e fu Assessore 
per l'istruzione, ed ebbe altri gratuiti ‘uffici, che disimpegnò tutti con 
ripensata coscienza e con gentilezza benevola, ma schiva e quasi ritrosa. 
S’intendeva che l’uscire dalla tranquilla ombra gli era un fastidio. Se 
gli onori ed i pubblici incarichi avevano un’attrattiva per lui, questa 
non istava, certo, in altro che nella speranza di avvantaggiar la sua causa, 
creseendo in autorità. Istria! Ogni ragionamento approdava a quei lidi, 
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ogni discorso veleggiava a quei mari. Eletto m:mbro dell'Istituto Ve- 


neto, nel primo suo saluto ai colleghi parla dell’ Istria, fresco di una 
grande ira, lui così calmo. La cagione dell’ira fu questa, che da una 
illustre Società italiana, cui egli aveva procurato alquanti soci istriani, 
erano giunti a quei nuovi soci gli Atti della Società con l'indirizzo giusto 
del paese istriano, ma con l'aggiunta di Dalmazia. Quella Società era... 
Indovinate. La Società Geografica. Il Combi non fu poeta, ma la sua 
innamorata gli fece comporre versi, mediocri, per verità, nella forma, 
energici nel concetto. Il ritornello grida: Animo, o scolta, giorno farà 
— All’erta, otà! — Il Combi era la scolta davvero, e stava all’erta; ma, 
tre anni addietro, morì, prima che per la sua belia si facesse giorno. 
Di quando in quando si sentiva solo, si scorava un poco. Anche in co- 
deste strofe lamenta che le altre scolte gli stieno lontane, e non ode 
una voce di conforto, e parla con i morti; poi subito si rialza e tuona: 
Non cederò — finché vivrò. Scrive di proverbi istriani, e cerca in essi, 
per il suo popolo, un ammaestramento; scrive delle scuole serali in Istria, 
e cerca in esse un’arma o, per meglio dire, un baluardo; scrive delle 
saline del proprio littorale, e cerca in esse una ricchezza e quindi nna 
forza. Gli altri studi, contenuti nel volume, parlano della storia, della 
etnografia, della unità naturale di quella provincia, della frontiera orien- 
tale d’Italia, dell'importanza dell'Alpe Giulia per la nostra difesa, della 
rivendicazione dell’Istria agli studii italiani, ec’ è un appello c. gli Istriani 
all'Italia, e c'è la proposta di una soluzione. Anche lasciando stare la 
politica, la lettura di codesti scritti è singolarmente istruttiva. L'autore 
cerca di sgrovigliare la matassa degli antichissimi ricordi intorno ai po- 
poli primitivi ed a quelli calati nell’Istria prima del tempo romano; nota 
con viva compiacenza come per la conquista della provincia lontana Roma 
menasse trionfo, e come Hostio ne cavasse argomento d’un poema per- 
dato; ricorda gl’insigni monumenti di Pola e d’altre città, quando i nv- 
merosi palazzi sembravano in quei golfi perle ornanti il caps di bella 
donna; cita poi, e più d’una volta, codesta famosa lettera di Cassiodoro, 
in cuî l'Istria è messa innanzi a Baja per le delizie voluttuose del suo 
soggiorno, per l’inesauribile fecondità del suolo, per le vaghe isolette ed 
il mare, che, sternandosi, diventa placido a somiglianza di bellissimi 
stagni, în cui abbondano le conchiglie esono squisiti i pesci. Paolo Dia- 
cono scriveva: Venetiae et Hlstriae pro una provincia habentur; ed il 
Combi, esponendo i casi del paese suo nel Medio Evo e ne’ tempi mo- 
derni, mostra infatti a ogni tratto le intime relazioni, anzi la medesi- 
mezza di esso con la Venezia nella lieta e nella triste fortuna. Guerre 
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contro i Turchi e gli Uscocchi, guerre in mare ed in terra: l’autore non 
trascura le glorie militari istriane, fra le altre quel Biagio Giuliani di 
Capodistria, il quale, dato fuoco alla polveriera, fece saltare in aria sè 
stesso e i Turchi nella fortezza di Candia. Ma l’Istria non si onora sol- 
tanto dei nomi di combattenti: le scienze e le lettere vi ebbero egregi 
cultori, e la pittura niente meno che Vettore Carpaccio e la musica il 
Tartini. 

L'autore si ferma in vari luoghi a mostrare quando e come scesero 
i popoli stranieri nella sua cara terra; distingue questi da quelli e li 
descrive: Serbi o Morlacchi, Sloveni, Slovenizzati, Savrini, Rumeni detti 
Cici, Albanesi, Dalmati, Montenegrini, Candiotti e via via. Risponde mi- 
nutamente a questo quesito: perchè gli Slavi non si trasformarono in 
italiani? Parla dei Morlacchi con calda simpatia, dicendoli franchi, leali, 
amantissimi della famiglia, ospitalissimi, caritatevoli, irremovibili nel- 
l'amicizia e così fedeli, che preferiscono la morte all’ingannarti. Nep 
pure per gli altri stranieri il Combi, spirito, in fondo, assai mite, non 
sa provare odio. Vero è che quando egli scriveva, ventisei anni addietro, 
gli Slavi non avevano ancora messo innanzi le loro pretensioni; e sono 
oggi tante, che l’editore del libro, animo gagliardo e impaziente, av- 
verte in una nota come per gli Slavi tutta l’ Istria sia terra slava, e 
noi italiani, che vi abitiamo, non siamo che usurpatori da ricacciar in 
mare. Nella succosa prefazione codesto editore si sdegna delle opinioni 
false, le quali corrono anche in Italia sul conto dell’ Istria, e ne parla 
con fiera ironia. L'ironia, lo sdegno non si confacevano aila natura del 
Combi, il quale, appena si schiudeva un breve spiraglio di luce, apriva 
il cuore fidente. Quanto alle cose nostre, diceva ad un amico nel 1866, 
io sono animato dalle più belle speranze. Mi diranno ottimista, ma... 
Aveva lasciato allora allora, lagrimando, il padre, vecchio di 73 anri, 
e la madre; viveva in strettezze senza chiedere nulla, e se gli amici 
non si fossero adoperati per lui, suo malgrado, non avrebbe ottenuto 
la cattedra; quando scriveva dall’Istria su per i giornali, se gli vole- 
vano pagare l'articolo, s' offendeva: £ potevi sognare ch' 10 toccherei da- 
naro per adempiere a questo dovere verso il mio paese? Nel 1878 ri- 
peteva nella espansione di una lettera famigliare: /o confido ancora! 
Eppure un personaggio autorevole gli aveva scritto, ch'è troppo ardua 


l'impresa di rianimare un cadavere; e i disinganni seguivano ai disin- 
ganni. Rifuggiva per indole dai radicali: gli sarebbe parso, unendosi ad 
essi, di snaturarsi. Ma pure, un giorno, gli sfuggì questo lamento: Chi 
avrebbe mai pensato che un ministero Cairoli sarebbe stato per noi come 
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quello del Lamarmora, e forse peggio? Sono lampi di dispetto. Per so- 


lito nel Combi predomina lo spirito gravemente studioso. Non è tanto 
raro, neppure in questi anni di fedi fiacche, imbattersi in uomini, che 
abbiano un grande amore e gli dieno il meglio della loro vita; ma è 
rarissimo che uomini così fatti abbiano l’animo inclinato ad una tem- 
peranza cortese e semplice, ad una modestia quasi umile. 


GEOGRAFIA E VIAGGI. 


An Arctic Province. Alaska and the Seal Islands, by Henry W. Et- 
LIOTT.— London, Sampson Low e C., 1886. 


Quell’estrema parte del continente americano che si avanza a mae- 
strale fra l'Oceano Glaciale Artico, il Mar di Bering e il Grande Oceano, 
e che, separata dall'Asia per mezzo dello stretto di Bering, forma in 
certo modo l'anello di congiunzione tra il vecchio e il nuovo conti- 
nente, era venti anni addietro una delle meno conosciute contrade del 
globo. I geografi la designavano sotto il nome di Alaska o Aliaska, 
benchè il nostro Marmocchi avesse proposto di chiamarla Beringia, 
dal navigatore che diede nome allo stretto e al mare interposto fra 
essa e l'Asia; ma toltene le spiagge, le isole circostanti e l'alto vul- 
cano di Sant’ Elia che gigantesco s' innalza ai suoi confini, null’altro si 
sapeva di quella desolata regione. La Russia, che la possedeva, si li- 
mitava a sfruttare la ricca pesca degli animali da pelliccia lungo le 
spiaggie e nelle isole vicine, e nel 1867 la vendette agli Stati Uniti 
dell'America Settentrionale per poco più di sette milioni di dollari. Oggi 
è stata visitata e descritta da moltissimi viaggiatori, e i libri che trattano 
di essa basterebbero a formare una discreta biblioteca. Citiamo fra gli 
altri « Alaska and its Resources » di W. H. Dall, che è forse il più 
esteso e autorevole fra tutti; una relazione di Ivan Petroff, pubblicata 
in uno dei volumi dell’ultimo censimento degli Stati Uniti; Miss Scid- 
more; « Along Alaska’s Great River » del tenente Schwatka, che esplorò 
il fiume Jukon, immenso corso d’acqua di circa 2500 chilometri, del 
quale a torto gli si attribuisce la scoperta, essendo già conosciuto fin 
dal tempo dell’occupazione russa e trovandosene menzione nelle opere 
di Grewingk e di Dall; l’ « Iliukit-Indianer » del dottor Aurel Krause; 
il Whymper, e m®lti altri che omettiamo per brevità. Il libro dell’El- 
liott, del quale ora ci occupiamo, tratta del paese in generale, dei suoi 
abitanti, della sua storia e dei suoi prodotti, ma principalmente della 


Vol. VIII, Serie III — 16 Aprile 1887. 53 
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caccia alla foca, abbondantissima nelle isolette Pribyloff. Questa è in- 
fatti dal lato economico la grande risorsa dell'Alaska. Vi si trovano 
abbondanti depositi di carbone, ma di qualità scadente; vi sono gia- 
cimenti auriferi nelle vicinanze di Sitka, e se ne estrae l'oro; non 
mancano il ferro e il rame; ma l’agricoltura è resa quasi affatto im- 
possibile dall’eccessiva umidità del clima, benchè le foreste non siano 
rare in alcuni distretti meglio esposti. Gli abitanti appartengono a razze 
diverse. Gli indigeni dei dintorni di Sitka e dei paesi a nord-est sono 
affini alle tribù indiane dell'America del Nord, mentre quelli che abi- 
tano lungo le spiagge e nella maggior parte delle isole si rassomigliano 
agli Eschimesi della Groenlandia, sebbene alquanto modificati per il con- 
tatto coi Mongoli dell’opposta spiaggia asiatica. Gl’indigeni delle isole 
Aleutine, che erano già 10,000 ed ora sono ridotti a 1500, differiscono 
da tutti gli altri, forse perchè si sono incrociati coi Russi. Del resto, 
tutta la popolazione dell'Alaska non arriva a 50,000 abitanti, sparsi su 
una superficie di circa un milione di chilometri quadrati. La Compagnia 
Commerciale dell'Alaska ha il monopolio della pesca della foca, che 
viene esercitata su vasta scala presso le isole San Paolo e San Giorgio nel 
gruppo delle Pribyloff in mezzo al mar di Bering. La pesca annua è di 
100,000 capi, non perchè questi vengano a mancare, ma per porre un li. 
mite alla strage, temendo la distruzione della specie. La stagione della 
pesca, o, meglio, della caccia, dura dal giugno all'ottobre; gli animali ap- 
partengono alla specie Ca/lorhinus ursinus, che differisce molto dalla 
FPhoca vitulina, tipo comune del genere. L’ Elliott crede che nella stagione 
del 1874 il numero di questi animali venuti nelle isole Pribyloff non fosse 
inferiore a tre milioni. Se ciò è vero, e se la caccia non oltrepasserà mai 
100,000 capi all'anno, non vi è alcun pericolo che un giorno o l’altro possa 
mancare all’Alaska questa sorgente di risorse. Oltre alla foca frequentano 
quei mari altri animali le cui pellicce sono più o meno stimate; il lione 
marino, il cavallo marino, e la lontra. Ma il numero di queste ultime 
è enormemente diminuito da qualche anno; una volta se ne prendevano 
parecchie centinaia al giorno, ora è festa quando se ne catturano cinque 
o sei. Del valore delle pelli il 60 per cento va a beneficio della Com- 


pagnia, il resto agli indigeni impiegati nella caccia, i quali godono quindi 


un’agiatezza sconosciuta da tutti i loro vicini, 
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A Panama (L’isthme de Panama, la Martinique, Haitî), par G. pe MotrInarI. 

— Paris, librairie Guillaumin. 

Quando pochi mesi or sono facemmo un breve cenno di una pub- 
‘ blicazione del Molinari sul Canadà, non credevamo che così presto avremmo 
dovuto parlare un’altra volta del chiaro economista francese. Ora egli 
ha raccolto in un volume le lettere scritte al Journal des Deébats du- 
rante l’ultimo suo viaggio, in compagnia del Lesseps, ai lavori dell’istmo 
di Panamà, l’opera più meravigliosa del secolo. E naturalmente la de- 
scrizione dell’istmo, dei preparativi colossali e dei lavori intrapresi e 
ormai condotti a buon punto, costituisce la parte più interessante di que- 
sto libro di trecento e più pagine che abbiamo letto tutto d’un fiato, 
quantunque non manchino d'interesse i capitoli dedicati alla Barbada, 
alla Giamaica, alla Martinicca e ad Haiti. L’idea di tagliare l’istmo che 
separa i due maggiori oceani del globo è tutt'altro che nuova; la con- 
cepì per il primo Angel Saavedra fin dal 1520, ossia sette anni dopo 
che Nufiez de Balboa ebbe scoperto il Pacifico, proponendo di aprire un 
canale dal golfo di Darien al golfo di S. Miguel; qualche anno dopo Fer- 
nan Cortez faceva studiare il progetto di un canale più a tramontana, 
tra i golfi di Campeggia e di Tehuantepec. Nel 1780 re Carlo III or- 
dinò l'esplorazione tecnica dell’istmo per aprirvi un canale marittimo. 
Nel 1804 1’ Humboldt propugnava il taglio dell’istmo di Darien. Nel 1825 
Bolivar, il liberatore della Colombia, accordava la concessione di aprire 
un canale a Panamà al francese Thierry, e più tardi a Lloyd e Fall- 
mare, il primo dei quali affermava erroneamente che fra i due oceani 
esisteva una differenza di livello di circa 3 metri; opinione che si chiarì 
falsa quando nel 1843 l'ingegnere Garella eseguì la triangolazione del- 
l’istmo. Luigi Napoleone durante la prigione nel forte di Ham studiò 
il progetto di attraversare l’istmo per il lago di Nicaragua e per il 
fiume San Juan, e dicesi che alcuni capitalisti gli offrissero la direzione 
dei lavori. 

Ma era riserbato al genio del Lesseps di tradurre in fatto il vasto 
proponimento. Una società formata dal generale Tiirr e dal Wyse ot- 
teneva dal governo colombiano, il 18 maggio 1878, il privilegio esclu- 
sivo per la durata di 99 anni, a condizione che l’intrapresa fosse costi- 


tuita entro due anni, che il canale fosse ultimato entro 12 anni dalla data 
formazione della compagnia, con facoltà di proroga per sei anni: che alla 
compagnia fossero cedute gratuitamente le terre demaniali necessarie 
all’escavazione del canale, per una larghezza di duecento metri da ogni 
parte, oltre a 500,000 ettari in località a sua scelta; che i porti del ca- 
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nale fossero dichiarati franchi e liberi. In compenso il Governo preleverà 
sul reddito lordo il 5 per cento nei primi 25 anni. il 6 per cento sino 
al cinquantesimo anno, il 7 per cento nei 25 anni successivi, e l’8 per 
cento negli altri 24 anni, e questa quota non dovrà mai essere inferiore 
a 1,200,000 lire. La Compagnia è diretta a Parigi da un Consiglio di 
amministrazione presieduto dal Lesseps, assistito da un comitato tecnico, 
I lavori sono ripartiti in undici divisioni, ed affidati a molti intrapren- 
ditori sotto il controllo d'un ingegnere della Compagnia. Innumerevole 
è il materiale raccolto per dar principio ai lavori; 32 draghe, alcune delle 
quali seavano sino a 7000 metri cubi di terreno al giorno, 16 battelli 
a fondo mobile, 82 scavatori, 163 locomotive, 6268 grandi vagoni pel 
trasporto dei materiali, 6273 vagoni piccoli, 129 locomobili, 468 pompe; 
si son costituiti 314 chilometri di ferrovia, a metri 1515 di scartamento, 
e 175 chilometri a metri 0,50 di scartamento, e sono state impiantate 
tre grandi officine, oltre a 9 officine di sezione. Tutto il materiale che 
trovasi attualmente nell’istmo o è in corso di spedizione o di costruzione 
rappresenta una forza totale di 57,400 cavalli-vapore, ossia di 574,000 
uomini! Il canale è già finito per la lunghezza di 15 chilometri dall’im- 
boccatura di Colon sull’Atlantico. Ne rimangono ancora 60 chilometri 
circa. Avrà una larghezza di 50 metri alla superficie e di 22 metri in 
fondo, come quello di Suez, e una profondità uniforme di 9 metri. Le 
grandi difficoltà da superare sono l’incanalazione del fiume Chagres e il 
nodo montagnoso della Calebra e dell’ Emperador, lungo 11 chilometri, 
ma saranno senza dubbio superate dall'uomo che ha già saputo unire 
il Mar Rosso al Mediterraneo, e che con questa nuova impresa titanica 
avrà contribuito più che intere generazioni allo spostamento ed al nuovo 
equilibrio delle antiche arterie commerciali. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Saggi critici sulla teoria soc’'ologica della popolazione del prof. Icizio 
Vanni. — Città di Castello, S. Lapi, 1886, pag. 185 in-8. 

Il nome dell’autore è noto favorevolmente agli studiosi di cose so- 
ciologiche per altri lavori pregevoli, di cui abbiamo reso conto in questa 
rivista. Nel presente volume sono contenuti due larghi saggi critici ; dei 
quali uno di carattere generale, teorico o filosofico sulla teoria biologica 
e sulla teoria sociologica della popolazione; e l’altro di carattere parti- 
colare o pratico, relativo alle quistioni sollevate in Germania dall’ au- 
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mento considerevole della popolazione accompagnato da una emigrazione 


parimente grande. Nel primo di essi l’autore vuol dimostrare le diffe- 


renze più notevoli e caratteristiche fra la sociologia e la biologia rela- 
tivamente all'argomento della popolazione; differenze che riguardano 
principalmente il metodo e le vedute sistematiche nello studio di questa 
materia. L'autore espone la teoria biologica della popolazione di H. Spen- 
cer; e pur accettandone la parte sostanziale, il fondo filosofico, dimostra 
com’essa sia troppo generica e manchevole per alcuni rispetti e non corri- 
sponda pienamentealla natura sociale dei fatti umani, La legge biologica della 
moltiplicazione degli uomini, realizzandosi nel seno della società, assume 
caratteri speciali, è essenzialmente relativa, storica e subisce l’ influsso 
di quelle condizioni economiche, morali e politiche, che formano l’am- 
biente sociale, dentro cui l’uomo vive, e da cui è determinato il coeffi- 
ciente psichico dell'aumento di popolazione. E quindi alla teoria biologica 
dello Spencer l’autore contrappone la teoria sociologica della popolazione, 
ch'egli considera come forma particolare o specificazione determinata di 
quel concetto generale o filosofico, da cui prende le mosse, e a cui si 
riferisce spesso nei suoi ragionamenti. Entra quindi in molti particolari» 
che riguardano i vari aspetti e le applicazioni diverse della teoria; e ne 
traccia le varie fasi con eletta e sicura dottrina, dimostrando la trasfor- 
mazione avvenuta nell'ordine delle idee dal Malthus agli ultimi serit- 
tori di demologia. Il primitivo concetto naturalistico si è via via modi- 
ficato in alcune parti essenziali, e cambiato in sociale e storico; e la 
critica delle teoriche del Malthus ha prodotto questo risultato. Nell’altro 
saggio egualmente pregevole il professor Vanni parla della quistione 
demografica che si è agitata recentemente in Germania e in Francia, 
espone lo stato della controversia, a cui presero parte moiti scrittori e 
i risultati di una ricca e interessante letteratura scientifica, ed applica 
a questo argomento i principii dimostrati nel lavoro precedente. L'aumento 
straordinario della popolazione in Germania si connette con la emigra- 
zione crescente e con le più difficili condizioni economiche del popolo; e 
d'altra parte lo stato stazionario della popolazione in Francia non è scevro 
di altri inconvenienti e forma argomento di vive preoccupazioni per l’av- 
venire della nazione. Indi le quistioni che ne son derivate e le dispute 
vivaci e interessanti, di cui ci rende conto l’autore, passando in rassegna 
le varie opinioni e proposte degli economisti, ed esaminando le discus» 
sioni malthusiane fatte in Germania a questo proposito. La maggior 
parte degli scrittori, e fra questi alcuni autorevolissimi come il Ritmelin 
e il Wagner, giudicano sfavorevolmente l’eccesso di popolazione, e ne 
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mettono in rilievo le conseguenze dannose, mentre altri manifestano un 
giudizio piuttosto ottimistico. L'autore, accostandosi all'opinione dei primi, 
e riconoscendo la verità dei fatti attestati da loro e di cui ci presenta 
un sunto fedele e ben colorito, espone intorno ad essi alcune conside- 
razioni, informate ai principii sociologici generali, che governano questo 
soggetto. In sostanza egli afferma che l'aumento graduato o equilibrato 
della popolazione è ad un tempo una necessità dell’incivilimento, una 
legge dell'evoluzione storica e un effetto del ritegno morale o della pre- 
videnza procreatrice, ch’ è una forma del momento etico, il quale impone 
a ciascuno di conformare la propria condotta alle condizioni dell’esi- 
stenza. La quistione, come si vede, è di una vasta portata e potrebbe 
dar luogo a lunghe, interminabili discussioni, e a disformi pareri. Noi 
riconoscendo di buon grado i pregi non comuni di questi due saggi, la 
eletta e vasta dottrina, le larghe vedute, le idee chiare e temperate, ci 
limitiamo a fare due osservazioni: in primo luogo ci sembra che l’autore 
attribuisce soverchia importanza alla libera azione dell'uomo individuo 
relativamente all'aumento di popolazione, subordinando quasi ad essa l’in- 
fluenza preponderante delle cause generali storico-economiche; e secon- 
dariamente non considera abbastanza o trascura del tutto alcuni elementi 
essenziali, statistici e psicologici, di cui si compone l'aumento della po- 
polazione e che già furono posti in chiaro da scrittori classici, noti al- 
l’autore, quali il Riimelin, il Wappéaus ed altri. Notiamo infine, che nella 
ricca letteratura malthusiana, di cui l’autore ci rende conto, avremmo 
voluto che trovassero posto conveniente un antico lavoro del Messeda- 
glia ed uno recente del Bonar. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Les origines de l’ancienne France: I. Le régime seigneurial par JAcquUES 
FLacu. — Paris, Larose et Forcel, p.475. 


Gli studi di storia del diritto non son nuovi in Francia; ma certo 
è, che da qualche tempo son coltivati con più amore, e propriamente 
dacchè entrarono a far parte della facoltà di giurisprudenza. Nondimeno 
non vorremmo dire che la scienza se ne sia avvantaggiata gran fatto: 
finora non si è tratatto che di manuali, e resta pur sempre vero che è 
più facile introdurre una riforma amministrativa che non creare di punto 
in bianco un movimento scientifico, se il terreno non vi è sufficiente- 
mente apparecchiato. Facciamo però eccezione per l’opera che annun- 
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ciamo. Il Flach non è nuovo nell’arringo scientifico, e il lavoro, che ci 
presenta, fa fede della sua molta preparazione. È un lavoro di lunga 
lena, che, prendendo le mosse dalla società feudale, arriverà man mano 
al movimento comunale ed alla emancipazione delle campagne, e studierà 
a parte la condizione delle persone, e come si venisse formando un di- 
ritto nazionale mercè la fusione del diritto franco e del diritto romano, 
e quale fosse lo stato intellettuale e morale delle popolazioni, l’ istru- 
zione e i costumi pubblici e privati. Finora non abbiamo che i primi due 
libri. Il primo si occupa delle origini feudali, che l’autore riattacca al- 
l’idea e al bisogno della protezione; l’altro espone le cause della disso- 
luzione della società nei secoli x e xI. 

L’autore ha ragione: il feudalismo non è stato una creazione ar- 
bitraria e artificiale; ma è derivato da un bisogno generale di prote- 
zione che s'incontra anche altrove, dovunque lo Stato non è ancora or- 
ganizzato e dovunque si disorganizza, e conduce sempre ad uno ag- 
gruppamento da individuo a individuo. Soltanto avremmo desiderato che 
gli elementi o fattori, che concorsero a formare il feudo, fossero esaminati 
più di proposito. Se vogliamo, la corsa è un po’ troppo rapida; e così 
non si arriva bene a comprendere nè come il beneficio sia nato, nè a 
quali istituzioni si riannodi propriamente il vassallaggio. Dopo tutto, le 
concessioni regie ex munificentia non sono che un lato del sistema 
beneficiario, mentre una parte altrettanto importante è costituita dalle 
concessioni private, massimamente da quelle della chiesa, e le une si 
trovano per lungo tempo accanto alle altre, ma poi finiscono col con- 
fondersi. Quanto al vassallaggio, l’autore dice bene, che si riannoda 
al mundio: ma anche quì bisognava specificar meglio; perchè la com- 
mendazione che dava origine al mundio non era sempre uguale, e 
forse, distinguendo, egli avrebbe sentito il bisogno di risalire alla co- 
mitiva di Tacito e alla trustis dominica dei Franchi, E poi, come ha 
fatto il vassallaggio ad unirsi al beneficio? e come è venuto trasfor- 
mandosi mercè questa unione? E l'immunità, che è pure un elemento 
del feudo, come si è svolta da semplice esenzione, che era in origine, 
fino ad assumere un carattere positivo? e quale influenza ha esercitato 
sia nei riguardi della finanza e dei servizi pubblici, e sia nei rapporti 
giudiziari? Qualche cosa poi non ci pare assolutamente accettabile. Ne 
notiamo due: una è, che il mundio del padre cessasse colla vestizione 
delle armi; l’altra, che tutte le persone, che risiedevano sulle terre altrui 
fossero soggette alla giurisdizione del proprietario, che andava fino al 
diritto di vita e di morte. Sono opinioni, che possono ancora trovarsi 
qua e la, ma che hanno fatto il loro tempo. 
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Di gran lunga migliore ci è sembrata la parte che tratta della dis- 
soluzione della società. E una parte lavorata molto attentamente sui 
documenti, e con vero criterio e sentimento storico. Il carattere feu- 
dale è colto bene: si vede chiaro come alla idea astratta dello Stato 
sottentrasse un po’ alla volta la concreta dell’individuo, e restasse unico 
legame la promessa, che è un rapporto da persona a persona. La cosa 
col tempo si ridusse a tale che nessuno fu più tenuto che al suo su- 
periore immediato: Jo stesso Re non potè avere autorità che sopra i 
suoi vassalli immediati. E anche qui decidevano i patti. Il barone non 
era tenuto oltre al servizio stabilito, e, scorso il termine, levava la tenda 
e se ne andava; nè il Re aveva alcuna potestà coercitiva, e quasi sem- 


pre gli mancavano i mezzi per punire il vassallo riottoso. Dall'altro 
‘ 


canto il popolo si trovò aggravato e avvilito con pesi e vincoli inde- 
biti, a volte umilianti, senza efficace difesa contro i soprusi. In gene» 
rale il potere sfuggito dalle mani del Re era stato raccolto dai Grandi 
del Regno secolari ed ecclesiastici; ma propriamente si trattava di due 
società ben diverse una dall’altra; la società dei fedeli e la piccola o 
grande società del territorio feudale: servi, aldi, livellari, accomendati, 
ì terrazzani insomma, su cui il signore pesava col doppio titolo di pa- 
drone e sovrano. Che se nella prima c’erano istituzioni, le quali tem- 
peravano la potstà del signore, e anche si ammetteva un certo diritto 
di resistenza, che poteva andare fino alla guerra; nella seconda non 
c'è nulla di tutto questo, e lo stesso patrocinio era diverso, come era 
diverso il dominio, e diversa anche la sovranità. Specie, per ciò che 
riguarda i diritti sovrani, il contatto con la proprietà ne aveva reso 
anche più spiccato il carattere patrimoniale, sicchè pareano trasformati. 
L'autore dice bene, che erano diventati valori patrimoniali ed entrati 
in commercio, sicchè non dee far meraviglia di vederli frazionarsi e 
circolare, ognuno per conto proprio; ma forse .gli è sfuggito che si 
trattava di una evoluzione del vecchio Stato barbarico portata dalla ne- 
cessità dei tempi. Questo Stato era anche sorto sopra una base più 0 
meno privata: la potestà del Re barbarico riproduceva, per così dire, 
il concetto del mundio, e i diritti sovrani parevano quasi altrettanti 
diritti patrimoniali: certo, il Re si considerava come proprietario della 
giustizia e della finanza. Nello Stato feudale i maggiorenti non hanno 
fatto che continuare l’opera di questo Re; ma, a differenza dello Stato 
barbarico, se non era il contratto che li contenesse, non erano più con- 
tenuti da nulla; e la protezione diventò presto un mezzo con cui l’uomo 
sfruttò l’uomo. 











NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


In preparazione alle Feste centenarie in onore di Donatello, è stato 
pubblicato in Firenze un utilissimo volumetto, nel quale V. Messeri tratta 
del grande scultore come artista, come cristiano, e come cittadino. Questo 
eccellente libretto è ricco di notizie, bene ordinato, scritto con garbo, e 
va caldamente raccomandato come lettura popolare istruttiva ed educa» 
tiva. Cosa ben rara ai giorni nostri. 

— La signora Villari sta traducendo in inglese la nuova edizione 
del Girolamo Savonarola del senatore Pasquale Villari, di cui i succes- 
sori Le Monnier han dato ora il primo volume. 

— G. B. Passano ha pubblicato (Ancona, A. G. Morelli) un impor- 
tante volume di supplemento al Dizionario delle opere anonime o pseudo- 
nime del Melzi. 

— L'editore E. Molino (Libreria editrice A. Manzoni) di Roma pub- 
blicherà nel mese corrente un volume di liriche del signor Ettore Lac- 
chini, intitolato La notte dei Genî. 

— Si è pubblicata in questi giorni dal Prof. Orazio Marucchi una 
guida destinata a mostrare alle colte persone le importanti memorie sto- 
riche e monumentali del Locus Vestae, cioè del tempio di Vesta e del- 
l'atrio abitato dalle sue sacerdotesse. Essa ha per titolo: Nuova descri- 
zione della casa delle Vestali e degli edifizi annessi, secondo il risultato 
dei più recenti scavi. Vi è unita una compendiosa descrizione del Foro 
romano ed una pianta generale dei monumenti. 

— Una Società di letterati romani prepara un’importantissimo lavoro 
che avrà per titolo: Esposizione storico-critica degli atti dei Santi di tutti 
i tempi e di tutti i luoghi corredata di copiosi documenti archeologici. 
L'opera si pubblicherà a dispense e fra breve uscirà il primo fascicolo. 
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— Si è pubblicato il quinto volume dei Regesti di Clemente V, editi 
da alcuni dotti benedettini sopra i documenti dell’archivio segreto vati- 
cano. Questo volume di molto pregio consta di oltre a 400 pagine, ed 
abbraccia l’anno quinto del pontificato. 

— L’Accademia Olimpica di Vicenza ha aperto un concorso a un premio 
di lire 300 da conferirsi alla miglior memoria, presentata dentro il primo 
semestre del 189 :, su’ mutamenti derivati nel commercio italiano dall’aper- 
tura del Canale di Suez. 

— E’ stato donato alla Biblioteca Centrale Nazionale di Firenze un 
autografo di Emilio Castelar. E’ una lettera, in data del primo settembre 
1875, molto interessante per la storia letteraria. Fu edita in una versione 
tedesca, come prefazione ai Recuerdos de Italia, nella traduzione che in 
quella lingua ne fece il prof. Giulio Schanz. 

— Nei lavori del Tevere presso l’isola tiberina sono tornati in luce 
altri oggetti votivi sacri ad Esculapio che ivi aveva il suo tempio. 

— Presso la chiesa di Sant'Antonio all’ Esquilino si è trovata una 
bellissima statua rappresentante la dea Fortuna. 

— Nella via Machiavelli si è recuperato con gli sterri un monumento 
prezioso. È una stele sepolcrale di stile attico, sulla quale è scolpita una 
matrona sedente in atto di adornarsi con i gioielli che prende da uno 
scrigno presentatole da un’ancella. Questi rilievi ‘Ateniesi sono fra noi di 
somma rarità. 

— Presso il Palazzo de Renzis al Castro Pretorio è tornata in luce 
una grande lastra di marmo su cui è incisa una lista di nomi di soldati 
pretorianii quali aveano lì presso il loro quartiere. L'elenco dei loro nomi 
ricorda forse un qualche monumento da essi fatto a spese comuni. 

— Nei lavori per il monumento del Re Vittorio Emanuele sul Cam- 
pidoglio si sono scoperte parecchie antiche iscrizioni, fra le quali una sacra 
a Bacco ed un’altra che nomina un sacerdote Luperco e settemviro degli 
epuloni. 

— A Grotta Ferrata presso Roma si è rinvenuto un cippo dell’acque- 
dotto dell'Acqua Giulia. Nel medesimo luogo si è riconosciuto l’edifizio 
che nei bassi tempi servì di ferriera e diè origine al nome di Grotta Fer- 
rata, divenuto poi celebre per l’insigne monastero di monaci greci fon- 
dato da S. Nilo. 

— A Perugia si vengono eseguendo scavi importanti nella necropoli 

usca e già si sono riaperte parecchie tombe a foggia di camere sot- 
tervanee con molti avanzi di stoviglie e di ornamenti. 

— A Milano presso l'Ospedale di S. Antonino sono apparse le traccie 
di un vasto sepolcreto gallo-romano. 





NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


( Notizie estere) 


L’Écosse jadis et aujourd'hui è il titolo di un libro di viaggi in 
Iscozia fatti dal conte L. Lafond nel 1876. L’ha edito il Calmann Lévy. 

— L'editore Charpentier annunzia una nuova edizione delle Poesie 
di Andrea Chénier: e darà tra breve al pubblico la versione delle poesie 
del Leopardi, di Eugenio Carré, cui l'Accademia di Francia assegnò metà 
del premio Langlois. 

— L'editore Quantin, di Parigi, pubblicherà un Album paleografico 
di documenti sulla storia e la letteratura della Francia antica, riprodotto 
in eliotipia dagli originali degli Archivi e della Biblioteca nazionale. 

— Tra breve usciranno i due volumi autobiografici del Lesseps, in- 
titolati Souvenirs de quarante ans dédiés è mes enfants. Chi rammenti 
la parte politica della vita del Lesseps e la varietà delle persone c'e le 
sue grandi imprese gli fecero conoscere da presso, intenderà subito con 
quanto desiderio sia attesa quest’opera. 

— Nell'ultimo fascicolo della rivista, che già annunziammo, Le X VIII 
sitcle galant et littéraire, notiamo un articolo intolato L’abbé Ga'iani et 
son Singe. 

— Nell'ultimo fascicolo del periodico francese Mélanges d’archéologie 
et d’ histoire si contiene un dottissimo lavoro del Dott. Pietro de Nolhac 


sul prezioso Autografo del Canzoniere del Petrarca conservato nella bi- 
blioteca vaticana. 

— Nello stesso periodico merita attenzione un altro articolo del signor 
Paolo Fabre su molte memorie inedite del celebre cardinale Albornoz, 
quel famoso personaggio che diè sesto agli atiari d’Italia prima del ri- 


torno dei papi da Avignone. 

— Il Comitato per le iscrizicni parigine ha risoluto di porre alla casa 
num. 2 in via della Chaussée d’Antin una iscrizione che rammenti come 
il Rossini abitò quivi nel 1857. 

— Il Ministero della istruzione pubblica in Francia sta riordinando 
tutte le biblioteche dello Stato in conformità della Nazionale di Parigi. 

— All’Hòtel Drouot è stato venduto un manoscritto del secolo XV, 
La vita di Gesù Cristo, con sedici miniature bellissime. Il traduttore è 
Giovanni Aubert, consigliere della Camera de’Conti a Digione e Lilla. Il 
manoscritto fu eseguito per Filippo il Buono, duca di Borgogna. 

Uscirà tra breve un’opera che si annunzia fondata su nuovi e co- 
piosi documenti: Martin Lutero, la sua vita e i suoi tempi, di Pietro 
Bayne. Sarà edita dalla casa Cassell e Compagni a Londra, in due volumi. 

— È uscita la seconda edizione dell’opera magistrale, che già an- 
nunziammo, del reverendo C. Jebb, professore di lettere greche nell’uni- 
versità di Glasgow: Introduzione ad Omero (Londra, Macmillan e C.) 
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— L'editore Vizetelly di Londra ha iniziata una raccolta delle mi- 
gliori opere dell’antico teatro inglese: la stampa sarà condotta sulle prime 
stampe. Il primo volume contiene i drammi del Marlowe. 

— Al nuovo volume di poesie che Walt Whitmann darà tra breve in 
luce sarà premesso uno studio di Samuele Verges Dogberry sul poeta e 
le opere sue. 

— Nell'ultimo fascicolo della Nineteenth Century notiamo un impor- 
tante articolo dell’Huxley intitolato Scienza e pseudoscienza. 

— L’Athenacum ha un articolo di assai lode sulla versione de’canti 
popolari italiani (F'0/k-Songs of Italy) di H. Busk, edita dalla Casa Son- 
nenschein e C. 

— L'opinione del Bonghi, da lui manifestata in questa stessa rivista, 
contro i tentativi di ricondurre sulle scene le commedie del cinquecentoy 
ha trovato un altro sostenitore nella Saturday Review. L'articolo è inti» 
tolato The stage in Italy e si occupa anche delle nostre più recenti com- 
medie. 


Le Mittheilungen della Società geografica di Vienna pubblicano al- 
cune lettere del dott. Lenz, che sono un saggio del racconto della esplo- 
razione da lui fatta al Lago Nyassa dove giunse nello scorso ottobre. 

— È uscito il settimo volame del Jalrbduch .der Kbuniglich Preus- 
sischen Kunstsammlungen (Berlino, Grote). Tratta degli oggetti conser- 
vati nelle collezioni prussiane, che si debbono all’arte italiana. Il volume 
è arricchito di belle incisioni. 

Nel Ginnasio imperiale di Berlino è stato recitato in greco l'Edipo 
Re di Sofocle, con musica di E. Bellermann. 

— La Deutsche Dichtung pubblica un curioso articolo di Enrico Heine 
sulla rivoluzione parigina del febbraio 1848. 

— I Deutsche Geographische Bliitter hanno nell'ultimo fascicolo una 
importante biografia di Edoardo Schnitzler, più noto sotto il nome di 
Emin-Pascià. Lo Schnitzler, nato ad Oppeln nella Slesia prussiana, studiò 
nelle Università di Breslau, Berlino e Kénigsberg;-e fu fino dalla sua 
giovinezza raccoglitore incessante di farfalle, uccelli, minerali e piante. 

— Si affermano di molta importanza per la chimica le comunicazioni 
fatte da Vittorio Meyer alla Società chimica germanica sulle proprietà 
di alcuni metalli. Si è principalmente occupato del magnesio e dell’ an- 
timonio; e ha dimostrato che quest'ultimo può essere, ad un’altissima 


temperatura, completamente volatizzato. 


— È stata trovata nella Corte del defunto Re di Baviera la parti- 
tura autografa del Vascello fantasma del Wagner, con questa nota in 
fine: « Terminato il 13 settembre 1841 a Meudon presso Parigi, nella 
notte e nella miseria. Per aspera ad aspra. Che Dio lo conceda! Ric- 
cARDO WAGNER, » | 


i nido 














BOLLETTINO. FINANZIARIO DELLA QUI 


RIN 


Lo sventramento di Napoli e la concessione unica — La Banca Romana e 
la sua opera nell’anno 1886 — Mercato monetario — Rassegna delle 
Borse — Situazione delle principali Banche (Appendice). 


Altre volte, accennando in queste stesse pagine ai lavori per Na- 
poli, e ai vantaggi economici che se ne potevano sperare per quella 
grande città e per il paese, non abbiamo dubitato di metterci aperta- 
mente dalla parte di quelli che stavano per la concessione della grande 
impresa ad una potente Società, la quale e per il nome e per il valore 
avesse data ampia garanzia di una pronta e regolare esecuzione dei 
lavori; e abbiamo insistito ripetutamente in questo concetto. 

Nel frattempo diversi diari, e tra questi anche alcuni che vanno 
per la maggiore, hanno preso a sostenere un procedimento opposto, pie- 
gando sopratutto al solito pregiudizio che fa considerare l’associazione 
dei capitali come un grave danno finanziario ed economico per l’esclu- 
sione della concorrenza. î 

E poichè il primo che si era fatto innanzi precisamente per il 
lotto unico era stato il comm. Breda, l’egregio presidente della Società 
Veneta e della Società degli Alti Forni, Fonderie ed Acciaierie di Terni, 
tutti gli strali vennero rivolti a preferenza contro di lui. 

Fummo più volte sul punto di rilevare certi attacchi e di mo- 
strarne la vacuità e l’ingiustizia; ma considerando che i pregiudizi e 
le insinuazioni non sono ragioni, e che gli nni e le altre non potranno 
dare mai nè una corazza nè un prodotto fine per la guerra e per la 
marina, e nemmeno, poniamo, un acquedotto come quello per le acque 
del Serino, fatto miracolosamente in due anni, pensammo che il miglior 
partito era di passarvi sopra; e vi restammo, 
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A noi, e, crediamo, a moltissimi con noi, bastano il colosso di 
Terni e l’elenco delle opere che la Società Veneta ha scritto nelle pa- 
gine del suo avere, le quali continuano. 

Qui, per altro, poichè il discorso ce ne offre la opportunità, ci 
permettiamo di avvertire che se il comm. Breda si fece innanzi per il pro- 
getto in riguardo a Napoli, ciò avvenne non per la brama di specula- 
zione che i contradditori e gl’ invidiosi, non conoscendolo, gli hanno 
attribuita, ma perchè vi fu invitato dalla fiducia dei più grandi istituti 
italiani e del municipio di Napoli, che avevano ampia ragione di aceor- 
dargliela. 

Ma se, da una parte, non venne intralasciato alcun mezzo per mettere 
in mala vista l'assunto al quale abbiamo prestato tutto il nostro appoggio, 
per quanto di scarsa efficacia, non sono dall’altra mancati quelli che hanno 
preso a sostenerlo con un corredo di ragioni e dati che non si poteva de- 


siderare maggiore. 

Di ciò è prova manifesta la elaborata relazione della Giunta al Con- 
siglio municipale di Napoli, per la esecuzione del progetto di risanamento 
delle sezioni Porto, Pendino, Mercato e Vicaria in quella grande città. 

Il lavoro al quale abbiamo accennato è distribuito in tre parti. Nella 
prima è riferita la storia del progetto di risanamento, sia dal lato legisla» 


tivo, sia da quello dello studio degli uffici tecnici municipali e del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici; nella seconda si discorre dei criteri ac- 
cettati dalla Giunta e delle proposte per la esecuzione materiale dell’opera; 
nella terza sono esposte le norme e i patti del progetto di capitolato. 

Sulla prima parte, che è notissima, abbiamo poco da ricordare. Dopo 
varii studi fatti dall’ufficio tecnico del Municipio napoletano e dopo i 
pentimenti reiterati, che spettano in buona parte al Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, poterono finalmente essere emanati i decreti che apri- 
rono allo stesso Municipio la via per condurre innanzi e a buon fine i 
provvedimenti destinati a dare salubrità e nuova vita alla città di Na- 
poli. Furono i decreti del 25 luglio 1885, 7 gennaio 1886 e 22 luglio 
del medesimo anno, e i due ultimi soprattutto. Le date che separano 
l’uno dall’altro indicano il lavoro di rifacimento, al quale abbiamo ac- 
cennato, e le difticoltà che dovettero essere superate. 

Avvertiamo intanto che i tecnici del Municipio, ponendo mano al 
lavoro estimativo, si proposero di approssimarsi quanto più era possibile 
all'accertamento del valore venale vero della proprietà nelle quattro se- 
zioni nelle quali si svolge il piano di risanamento, e che trattandosi di 
fare un conto preventivo nel quale non era possibile di determinare il 

di ogni singola proprietà, essi dovettero limitarsi a stabilire quello 
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che credettero essere il giusto prezzo medio di ciascun metro quadrato 
di fabbricato da demolire, 
La parte seconda fa vedere che i criteri direttivi furono due princi- 


palmente: quello di non uscire dai limiti della spesa stabilita per legge e 


nuello d’ottenere che l'esecuzione dell’opera fosse pronta, esatta e sicura, 

Le determinazioni e proposte intorno a quest’ultima sono le se- 
guenti : che al Municipio non convenga di assumere direttamente la ese- 
cuzione dell’opera; che questa debba essere affidata per concessione; che 
la concessione abbia da essere unica; che il concessionario debba per 
le sue qualità e pel suo carattere giuridico ispirare piena fiducia; che 
gl’interessi delle classi toccate più direttamente dalla esecuzione deb- 
bano essere tutelati pienamente; che debbasi provvedere con cura alla 
esatta esecuzione tecnica dei lavori; che sieno determinati e stabiliti con 
precisione i rapporti del Municipio col concessionario, 

Sulla impossibilità per l'amministrazione municipale di assumere di- 
rettamente la esecuzione dell’opera, la relazione è ricca di argomenti che 
ci sembrano irrefutabili. Se il Municipio dovesse accingersi a fare di- 
rettamente le espropriazioni, esso oltrepasserebbe senz’'aleun dubbio la 
somma stanziata dalla legge del 1885 e renderebbe con ciò impossibile 
l'attuazione del piano di risanamento. 

La somma conceduta dalla stessa legge è distribuita in dodici serie 
annuali, delle quali le prime otto sono di otto milioni ciascuna e le ultime 
quattro di nove milioni. Bisognerebbe dunque, o che le espropriazioni 
venissero eseguite proporzionalmente alle annualità di emissione, o che 
il Mupicipio potesse compiere qualche operazione di credito, ovvero ot- 
tenere che la emissione fosse fatta per intero in una sola voita, Il primo 
partito sarebbe tutto quello che potrebbe riuscire più improvvido, il se- 
condo, anche avvenendo, sarebhe oneroso; il terzo apparisce, se non im- 
possibile, certamente molto difficile. Egli è chiaro che le espropriazioni 
devono essere compite nel più breve tempo possibile, se pure non si 
vuole accrescere di gran lunga la somma dell'indennità corrispondente. 
Appunto per questo noi, fin da principio, abbiamo osservato che la ese- 
cuzione dei lavori per Napoli, fatta a spizzico, sarebbe stata la cosa più 
sconclusionata e barocca, e abbiamo creduto che, accettata, avrebbe com- 
promessa seriamente tutta l’opera. In riguardo al resto, concordiamo con 
la relazione che tanto l'ipotesi di un prestito diretto, quanto quella di 
un'anticipata emissione da parte del Governo, condurrebbero l’ammini- 
strazione municipale a pagare una forte somma annuale a titolo d’in» 
teressi. E come vi si provvederebbe? 
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Posto ciò, la Giunta è nel vero quando asserisce che la operazione 
dev'essere affidata ad un concessionario e che la concessione dev'essere 
unica; come quando afferma che al primo devono essere dati tutti i suoli 
di risulta addetti alle edificazioni, poichè questo è, se non l’unico modo, 
certamente quello più efficace affinchè il concessionario trovi la conve- 
nienza commerciale di assumere l’opera e d’incontrare l’alea che vi è 
inerente. Infatti la concessione deve comprendere tutti gli elementi essen- 
ziali della impresa, che sono la espropriazione, la proprietà dei suoli di 
risulta e la costruzione. 

In quanto al carattere giuridico del concessionario, la Giunta pensa 
con savio consiglio che solamente una Società anonima potente e vigo» 
rosa abbia il modo d’intraprendere i grandiosi lavori che sono proposti 
e quello di condurli a termine secondo la giusta aspettazione del legi- 
slatore e dei contribuenti. Soltanto una Società anonima, fondata da 
persone e istituti di grande e notoria rispettabilità ed amministrata da 
persone scelte da essi, può dare la certezza che l’opera sarà compiuta 
presto, bene e di sicuro. Le ragioni di ciò possono essere intuite da 
chiunque abbia anche una pratica mezzana degli uomini e delle cose, 

La parte terza che riguarda alle norme e ai patti del progetto di 
capitolato, accenna ai provvedimenti creduti atti a tutelare le classi toc- 
cate più direttamente dalla esecuzione, a quelli pei proprietari espro- 


piandi, per la massa degli abitanti e per le abitazioni delle classi operaie, 


e, in generale, ai rapporti fra il Municipio e il concessionario. Se ci ad- 
dentrassimo poco in questa parte, verremmo a darne un’ idea inadeguata; 
se ci accingessimo a riassumerla con qualche ampiezza, dovremmo ne- 
cessariamente uscire dai termini che sono imposti ad un articolo di una 
effemeride, e forse non ne diremmo tanto che basti. Ci restringiamo per- 
tanto ad osservare che ciascun argomento trova nella relazione il suo 
sviluppo e che nessun interesse, tra quelli che riguardano alla Città, vi è 
stato pretermesso; laonde a noi pare che essa anche in questa parte abbia 
i suoi pregi e meriti di essere considerata attentamente. 

Tutto dunque doveva condurre a far credere che le buone disposi» 
zioni della Giunta avrebbero trovato perfetto riscontro in quelle dei pre- 
sunti assuntori dell’opera. E, difatti, questo è stato fin da principio il 
carattere de’rapporti interceduti fra essi e la rappresentanza municipale. 

Ma, disgraziatamente, alcune difficoltà di carattere finanziario, che 
speriamo non insuperabili, sono sopraggiunte. 

Il riassunto della stima dell'intero progetto di risanamento secondo 
i dati dell'ufficio tecnico municipale riesce nella parte del passivo ad 
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un totale di 116.5 milioni di lire, e in quella dell’attivo, composta dei 
suoli di risulta e dei materiali utili, a 345 milioni, Da ciò lo sbilancio 
di 82 milioni di lire in cifra tonda. 

La legge per Napoli, com’ è noto, assicura all’ impresa di risanamento 
non più che 100 milioni, dei quali oltre a venti, secondo l’Amministra- 
zione municipale, dovranno andare nei lavori di fognatura. Perciò, dato 
questo, la somma residua per i lavori ai quartieri bassi e per gli al- 
tri bisogni che s' impongono, riesce solamente a circa 80 milioni. I la- 
vori di ampliamento, che un concorso di circostanze favorevolissime ha 
potuto assicurare senza alcun onere nè del bilancio ordinario nè di quello 
straordinario del Comune, non entrano nel conto. 

Ora la Giunta ha cercato naturalmente di risparmiare sulla citata 
somma di circa 80 milioni tutto il più possibile, e l’ intento suo è stato 
lodevole. Ma non ha pensato prima e non si è persuasa poi che il cal- 
colo del Comune ha un lato debele, poichè trascura la parte degli in- 
teressi sul capitale che gli assuntori devono anticipare acciò l'operazione 
venga condotta innanzi con i fini commerciali ed economici che vi sono 
impliciti. 

È quindi accaduto che gli assuntori hanno rifatto il conto anche 
nell'interesse loro, e che questo, per quanto nelle basi sia riuscito iden- 
tico a quello istituito dal municipio, e già a-cennato, pure ha recato ri- 
sultamenti i quali mettono in evidenza che il ribasso voluto dalla Giunta 
non è conciliabile con gl’impegni cui andrebbe incontro la Società, dati 
i pagamenti che le verrebbero fatti in relazione, e dati per essa i biso- 
gni ai quali dovrebbe provvedere per il buon avviamento e la spedita 
continuazione dell’opera. 

Ne è dunque risultata una differenza di alcuni milioni, ed essa è stata 
quella che ha ostacolato la conclusione di un accordo, per quanto fosse 
nei voti di tutti. 

In questo stato di cose deciderà il Consiglio. 

Noi abbiamo fidueia che le persone competenti, delle quali non è 
penuria nell'’amministrazione municipale di Napoli, udite le ragioni del 
dissenso e considerato che gli assuntori hanno il diritto e il dovere di 
comprendersi del debito che risulterà per loro ad opera fatta, vorranno 
tener conto di esse e inclinare a concessioni più confacenti al caso. Come 
crediamo che la Società assuntrice non rifiuterà di prestarsi quando che 
sia ad una transazione equa che possa essere conciliabile col suo inte- 
resse ben inteso, dal momento che si è mostrata disposta e ben conscia 
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di impegnarsi nella esecuzione di un progetto di gran mole, che resterà 
memorabile. 


Dicendo questo, non parliamo per conto di chisisia, perchè non ne 
abbiamo il mandato, ma intendiamo di esprimere un giudizio che cre- 


diamo formato da elementi i quali devono essere comuni anche agli as- 
suntori. Poichè è indubitato che per quanto il progetto per Napoli debba 
essere considerato principalmente nei rispetti finanziari, pure presenta 
eziandio i caratteri di un’opera altamente civile che non può non essere 
secondata dagli Istituti italiani. 

È giunto ormai il tempo di far bene e sul serio, Speriamo che tutti 
vorranno ricordarsene. 


Continuando la nostra rassegna sull'andamento dei maggiori Isti- 
tuti di credito nel passato anno, diamo questa volta alcuni cenni della 
relazione letta agli azionisti della Banca Romana nell'adunanza del 5 
corrente. 

Guardando innanzi tutto a quello che è stata l'attività della Banca 
per rispetto alle operazioni compiute nello scorso anno, apparisce che 
il movimento generale delle casse, fra introiti e pagamenti, è asceso a 
1,333 milioni, e che in questo importo è riuscito considerevolmente su- 
periore a quello dell’anno antecedente che fu di soli 1,071 milioni. 

I recapiti entrati nel portafoglio nel corso dell'anno ammontarono 
a 63,491 per lire 222,298 mila. In questo importo i recapiti diretti par- 
tecipano per n. 43,236 e per lire 139,937 mila ; quelli indiretti, per n. 20,255 
e per lire 82,261 mila. Nella relazione dell’anno antecedente queste due 
categorie figuravano sotto un dato unico, il quale riusciva a 45,233 re- 
capiti e alla somma di lire 151,892 mila. Perciò l'aumento ottenuto nel- 
l’ultimo esercizio adegua il numero di 18,250 e l'importo di 70,406 
mila lire, 

Il saggio dello sconto praticato nell'anno è stato uniforme a quello 
degli altri Istituti di emissione, avendo l’Amministrazione della Banca 
seguito ciascun mutamento che fu a volta a volta deliberato. Essa usò 
per altro della facoltà concessa dal Governo di fare qualche facilitazione 
nel saggio ufficiale per i recapiti con iscadenza minore di 20 giorni. 

In riguardo alla circolazione dei biglietti, la relazione non fa cenno 
alcuno, In quella vece, presenta i dati relativi al cambio di essi, distin- 
guendo quello fatto ai privati da quello cogli Istituti di emissione. Il 
cambio ai privati ha adeguato a 57,484 mila lire, contro 55,217 mila 
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lire nel 1885; quello con gli altri Istituti ha dato lire 428,468 mila, 
rimpetto a 411,158 mila nell’anno antecedente. Non ostante l’ aumento 
a danno dell’ultimo esercizio, che risulta da questi dati, e che si può 
presumere stia in relazione con l’aumentata circolazione dei biglietti del- 
l’Istituto e col maggior numero di rappresentanze pel cambio istituite, 
la spesa occorsa per provvedere al baratto è ascesa a lire 170,585.78, 
mentre nell’anno antecedente si era elevata a 212,861.48. Il risparmio 
è stato sensibile. Ciò non ostante la relazione esprime ancora una volta 


il voto che « l'assetto della nuova legislazione bancaria si faccia per guisa 


da scemare la gravezza di questo servizio. » 

Con l’argomento del cambio dei biglietti si connette quello delle 
rappresentanze istituite appunto a questo intento. Alla fine dell’anno 1885 
esse sommavano a 30; al 31 decembre 1886, erano salite a 39. Le 9 
aggiunte sono quelle di Ascoli-Piceno, Cassino, Chieti, Livorno, Pisa, 
Lucca, Teramo, Firenze e Arezzo. 

A questo punto la relazione avverte come sugli ultimi dello scorso 
febbraio, essendo scoppiata la crisi del credito agricolo industriale sardo, 
al quale era affidata la rappresentanza pel cambio della Banca Romana 
nelle provincie di Cagliari e Sassari, la Banca Nazionale, officiata al- 
l’uopo, si assumette di provvedere essa, in via temporanea, a che non 
fosse interrotto il corso legale dei biglietti romani nelle stesse provincie, 
Di ciò la relazione trae argomento a speciali ringraziamenti verso la 
direzione dell'istituto maggiore. 

Il servizio degli assegni emessi su altre piazze ha dato un movi- 
mento minore che nell’anno antecedente. Infatti quelli emessi nel 1886 
ascesero a lire 22,564 mila, mentre la emissione del 1885 era riuscita a 
lire 30,447 mila. Questa diminuzione è senza dubbio la conseguenza 
della maggiore estensione presa dai vaglia cambiari di altri istituti, e 
specialmente di quelli della Banca Nazionale, i quali hanno il vantaggio 
della gratuità e di poter essere pagati in un gran numero di piazze del 
regno. 

I beni stabili posseduti dalla Banca sono segnati nel bilancio al 31 
decembre 1886 nell'importo di lire 5,715,695 contro quello di 5,382,092 
lire nell’anno antecedente; donde un aumento di lire 333,603. È per 
altro da avvertire che questo aumento non dipende da nuovi acquisti, 
mentre nel corso dell’anno sono stati alienati altrettanti stabili per l’am- 
montare di oltre ad un milione di lire, ma da una più esatta valuta- 
zione dei fondi esistenti, poichè questi, per effetto di varie cause, sono 
venuti ad acquistare un pregio maggiore. 
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Gli utili conseguiti dalla Banca sono ascesi a lire 2,041,793; le 
spese si sono elevate a lire 1,294,467. Perciò l’utile netto è riuscito a 
lire 1,247,326 il quale, in confronto con l’anno antecedente, presenta un au- 
mento di circa 20,000 lire. Esso è dato da una diminuzione di 65 mi- 
la lire nelle spese rimpetto alla quale sta un minore utile lordo di circa 
lire 45 mila. 

L'erogazione fatta degli utili netti, in conformità con le proposte 
dell’Amministrazione, è stata la seguente: l'interesse 5 per cento sulle 
azioni ha importato lire 750,000: del residuo, nell'importo di lire 497,326, 
lire 99,465 sono state destinate al fondo di riserva; lire 47,743 rappre- 
sentano la parte spettante al governatore; lire 150,000 sono state distri» 
buite agli azionisti come saldo dividendo in ragione di lire 10 p>r azione, 
e la somma restante di lire 200,117 è stata mandata ad ingrossare il 
fondo di speciale previdenza destinato agli ammortamenti di vecchie 
pendenze. 

La relazione reca infine alcuni dati intorno alle operazioni fatte 
dall'ufficio speciale per le liquidazioni di borsa, assunto dalla Banca 
Romana nel febbraio dell'anno scorso. Apparisce da essi che nelle undici 
liquidazioni eseguite furono compensati tanti valori per un importo di 
lire 1,702,869,270, e che le differenze pagate sono ascese a 57,701,205 
lire. Ciò fa vedere che l’impiego effettivo di danaro in queste operazioni 
ha ragguagliato a 3,29 per cento delle operazioni stesse. 

Ai dati surriferiti abbiamo poco da aggiungere dalla parte nostra, 
poichè essi commentano in modo abbastanza largo e favorevole l’opera 
della Banca nell’esercizio decorso. 

Ma non vogliamo pretermettere una parola di elogio all’Ammini- 
strazione per la cura che essa pone al buon andamento dell'azienda che 
le è affidata, e soprattutto a purgarla dai mali lasciatile da un passato per 
nulla felice. La larga assegnazione fatta anche in quest'anno al fondo di 
speciale previdenza, che è destinato appunto a quello scopo, ne è la ri- 
prova. Essa fa vedere come l’'amministrazione miri con lodevole consiglio 
ad accrescere il credito dello istituto col consolidarne la posizione, piutto- 
sto che a far salire il pregio dei titoli che lo rappresentano abbondando 
nei dividendi. 

Frattanto noi ripetiamo alla Banca Romana l’augurio che le riesca 
nel più breve tempo possibile di svincolare la somma rilevante di capitali 
che sono ancora immobilizzati, affinchè essa possa trovarsi in una situa- 


zione più libera e rendere nuovi e maggiori servigi al commercio della 


capitale. 
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Il valore del danaro nei principali centri americani ha continuato 
nel movimento ascendente al quale abbiamo accennato l’ultima volta. Il 
saggio per le anticipazioni a lunga scadenza ha oscillato nell’ intervallo 
trail 6 e il 9 per cento, ed ha avuto una media del 7!/, per cento; quello per i 
prestiti brevi è stato negoziato tra il6 e il 7 per cento. Come era da preve- 
dersi, l'alto saggio del danaro ha influito favorevolmente sui cambi, ma, 
all'opposto, ha avuto l’effetto di rallentare ancor più l’attività dello 
Stok Exchange di Wall Street e di deprimere la maggior parte dei valori. 

Il Chronicle, nell'ultimo suo numero, scrive che, probabilmente que- 
sta condizione di cose potrà durare per parecchie settimane ancora; ma 
in pari tempo esprime la speranza che non abbia a produrre imbarazzi 
gravi. Per altro avverte che le sorti del mercato monetario sono ora 
interamente nelle mani dei grandi capitalisti, e che a questi potrebbe 
forse convenire di provocare una crisi monetaria per toglier di mezzo, 
come già avvenne nello scorso decembre, una buona parte degli specu- 
latori di professione, e per ricomprare poi essi a basso prezzo i valori 
che verrebbero gettati sul mercato. 

In riguardo al commercio si può dire che, in generale, continua a 
progredire nella via di una crescente attività. Quello del ferro e dell’ac- 
ciajo specialmente dà alimento ad un movimento veramente straordina- 
rio, in conseguenza soprattutto dello sviluppo preso, da qualche tempo, 
dalle costruzioni ferroviarie. Infatti nel 1884 vennero costruite in Ame- 
rica 3825 miglia di ferrovie; nel 1885, 3131; nel 1886, 8000; ora si 
prevede che nel 1887 questo importo sarà più che raddoppiato. A con- 
ferma di queste previsioni, notizie avute da quella parte dicono che i 
lavori ferroviari procedono febbrilmente, come non si era mai veduto 
per lo innanzi, e che non vengono interrotti nè giorno, nè notte. 

L'andamento dei cambi è stato assai irregolare, specialmente per 
quello su Londra. Esso ha chiuso a 4.85 ‘4 per il 60 giorni, che rende 
il breve a 4.87 14, e a questo prezzo sta a ‘4 per mille in favore della 
piazza inglese. Quello su Francia ha oscillato tra 520 e 520 ‘4. 

Le situazioni delle Banche associate di New-York, tra il 26 marzo 
e il 9 di aprile, offrono la diminuzione di 8 milioni di lire nostre nel 
fondo metallico, e quella di 9,1 milioni nell'eccedenza della riserva. Gli 
sconti e le anticipazioni, per contro, riescono maggiori di 1.5 milioni, 

Da anno ad anno il fondo metallico ha perduto 2.5 milioni e l’ec- 
cedenza della riserva apparisce ridotta di 38 milioni. 


Nel bollettino antecedente riferimmo come la stampa inglese si ac- 
calorasse nel discutere sulla maggiore o minore probabilità di una nuova 
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riduzione del saggio officiale dal 3 al 2 ‘4 per cento; e concludemmo 
coll’avvertire che quantunque le disponibilità fossero aumentate consi- 
derevolmente, e il saggio del mercato libero andasse scostandosi sempre 
più da quello della Banca, tuttavia i giornali finanziari più reputati, e il 
Times e lo Statist innanzi a tutti, presumevano che la cosa non fosse 
probabile, almeno per parecchie settimane. Ma il fatto ha dimostrato 
che quelle previsioni non erano fondate, giacchè, come è noto, in sul 
finire della quindicina, e precisamente nel giorno 14, i direttori della 
Banca d’Inghilterra hanno ribassato il saggio dal 3 al 2 ‘4 per cento, 


È questo il quarto mutamento della specie ‘avvenuto in meno di due 


mesi, e già non sembra improbabile che fra poche settimane la Banca 
possa trovarsi costretta a tornare da capo con un provvedimento nel 
senso di quelli antecedenti, 

Per altro, se col partito preso i direttori della Banca si sono mess. 
in conflitto con l'opinione prevalente fra la gente di finanza più in voce, 
conviene riconoscere che essi non sono a corto di argomenti per giustii 
ficare il proprio operato. Prescindendo anche dalle condizioni del mer- 
cato, si può dire che, in sostanza, l’Istituto maggiore è tratto a forza 
a seguire la politica delle Banche minori. Fino dal primo giuvedì del 


1, punto nel mi- 


mese, queste attendevano una diminuzione di almeno 
nimo officiale; e non avendo la Direzione della Banca creduto oppor- 
tuno di appagare il loro desiderio, si appigliarono al partito di dimi- 
nuire esse stesse di 1 per cento l'interesse che bonificano sui depositi. 
Anche le case di sconto si considerano dal canto loro indipendenti dalla 
Banca: perciò questa nuova condizione di cose ha fatto scrivere argu- 
tamente allo Statist che mentre una volta la Banca d'Inghilterra ap- 
profittava della innocenza giovanile di esse, ora le Case si prevalgono 
della vecchiezza della Banca. 

Sia comunque, l’esperienza di questi ultimi tempi ha provato che 
quando le Banche di sconto prendono una iniziativa, difficilmente l’ Isti- 
tuto maggiore vi può resistere. 

Ma, come già abbiamo accennato, altre ragioni, nel caso presente, 
hanno dovuto spingere i direttori al provvedimento preso. È infatti da 
avvertire che in quest’ultimo mese, in conseguenza del gran divario 
esistente tra il minimo officiale e quello del mercato libero, le opera» 
zioni della Banca sono riuscite assai deficienti; e che il commercio mo- 
stra un forte bisogno d’incoraggiamento, poichè, come appare da un 
recente articolo dell’ Economist, il risveglio tanto desiderato non fa 
cammino. Oltre a ciò conviene anche tener conto che l’offerta dei ca- 


pitali disponibili sorpassa di gran lunga la domanda, e che la riserva 
LI 
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della Banca si aggira intorno ai 15 milioni, e la proporzione fra questa 
e gli impegni tocca il 50 per cento. 

In quanto ai cambi, essi riescono poco favorevoli all’ Inghilterra, 
ed è probabile che il nuovo ribasso dello sconto li faccia volgere an- 
cora più contro la piazza inglese; ma considerando che anche nei grandi 
centri europei il danaro è a mitissimo prezzo, si può credere che ciò 
varrà a diminuire l’effetto del provvedimento accennato. Frattanto lo 
cheque su Francia è sceso da 25.31 !, a 25.29; quello su Berlino è ri- 
masto oscillante tra 20,34 *%, e 20,35 4; quello su Amsterdam tra 
12.09 e 12.09 ‘4. 

Il saggio dello sconto nel mercato libero è riuscito a 1 %; per 
cento per la carta a tre mesi e a l per cento per i prestiti brevi. Nel- 
l'ultima liquidazione quindicinale il saggio dei riporti ha oscillato tra 
24, e 3 per cento. 

Il prezzo dell’argento in verghe ha chiuso un po’ più fermo a 
44 %/,, ma nell'intervallo era disceso fino a 43 %. L'aumento dello 
sconto dall’otto al 9 per cento decretato dalla Banca del Bengala ha 
avuto un effetto favorevole sul mercato del metallo bianco; ma le tran- 
sazioni rimangono sempre limitatissime. 

La situazione della Banca d’ Inghilterra al 14 aprile, confrontata 
con quella al 23 marzo, offre un aumento di 32.5 milioni nel fondo me- 
tallico, e per contro una diminuzione di 40 milioni nella riserva, La 
proporzione fra questa e gli impegni adegua ora a 50,10 per cento 
contro 49 14 alla data antecedente. 


La situazione del mercato di Parigi, da una quindicina all’altra, è 
rimasta pressochè invariata; ma in sul principio di ciò quantunque i 
bisogni della fine del mese non siano stati considerevoli, lo sconto subì 
un leggero restringimento. In conseguenza di ciò, le accettazioni di 
banca furono negoziate a 1 7/3 per cento, e quelle dell'alto commercio, a 
2'/,per cento. Per altro in questa seconda settimana, i saggi sono di- 
scesi nuovamente a 1 */, e a 2 !/, per cento. Ma le transazioni riescono 
assai scarse. 

Dietro al movimento avvenuto nello chéque su Londra, le espor- 
tazioni d’oro per l’ Inghilterra, sono cessate del tutto. Ora, dopo il re- 
cente ribasso di sconto di quella Banca, non è fuor di luogo che questo 
movimento possa divenire ancor più spiccato e faccia volgere il cam- 
bio fra i due paesi sempre più in favore della Francia. Esso ha chiuso, 
come abbiamo accennato, a 25.29 !/,. 
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Il cambio su Berlino ha oscillato intorno al prezzo di 122 !5,, e 
4 per cento per il breve e 123 '/, e 4 percento per il lungo con ten- 
denza debole. La lira italiana è stata negoziata a per cento e il cam- 
bio a langa scadenza sulla Svizzera a #4 per cento di perdita. 

L’argento, sempre più debole, da 240 per mille di perdita ha chiuso 
a 270: l'oro fa da 414 a 5 per mille di premio, mentre l’anno scorso, 
di questo tempo, era offerto alla pari. 

L'esame delle situazioni della Banca di Francia dal 31 marzo al 
14 aprile fa vedere una diminuzione di 10.1 milioni nel fondo metal. 
lico, e quella di 98.1 milioni nel portafoglio, La circolazione ha avuto 
una riduzione corrispondente. 


L’abbondanza del danaro, divenuta ancor maggiore nel mercato di 
Berlino, ha reso i saggi sempre più miti. Lo sconto libero è venuto scen- 
dendo in questo intervallo da 2%/, a 2 e financo a 1% per cento; ma 
nel mentre l'offerta del danaro aumenta, la carta di più in più riesce rara, 
Perciò il mercato dello sconto non offre alcuna attività. 

Frattanto nessun segno indica che questa situazione possa cambiare 
fra non molto; e per conseguenza cresce nel mercato la speranza che 
la Banca Imperiale voglia condursi una volta a ridurre l'enorme diffe- 
renza che corre tra lo sconto officiale e quello libero. Esso agguaglia al 
presente il 60 per cento. 

Il saggio basso dello sconto influisce altresì sulle operazioni di de- 
posito delle Banche; perciò esse, e le maggiori in ispecie, stanno esco- 
gitando il modo di trovare un rimedio a questa condizione di cose, e si 
adoperano allo intento di riuscire ‘ad un accordo comune. 

I prestiti brevi sono negoziati tra 2 e 1'/, per cento; il danaro per 
fine mese è ceduto a 2 per cento. Ad accrescere l'abbondanza del mer- 
cato monetario ha cuncorso ancora la Seehandlung vendendo somme ri- 
levanti di danaro per la metà di giugno; nel solo giorno 7 essa cedette 
due milioni e mezzo di marchi al saggio di 2'/, per cento. In compenso 
sono stati posti in vendita sul mercato da 5 a 6 milioni di marchi di 
boni del Tesoro, i quali sono stati comprati a 2 per cento; ma questa 
sottrazione di disponibilità non ha influito minimamente, come si è ve- 
duto, sul prezzo del danaro. 

I cambi con l'estero sono rimasti fermi. Lo cheque su Parigi è au- 
mentato da 80.35 a 80.55, rimanendo però sempre in favore dell’ im- 
portazione dei metalli preziosi dalla piazza francese. Ma non ha avuto 
effetto alcun movimento in questo senso, perchè, come si sa, la Banca 
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di Francia rifiuta di soddisfare le domande di oro per conto germanico. 
Il cambio su Londra è rimasto oscillante tra 20 36 e 20,37, con tendenza 
ad un nuovo aumento; perciò, anche da quella parte, le importazioni 
sono cessate quasi del tutto. Il rublo ha migliorato leggermente da 178.70 
a 179.75, ma rimane sem. re ad un prezzo anormale; l’anno scorso, a questa 
data, era negoziato a 201.75. Il cambio sull’ Italia è rimasto quasi inva- 
riato, tra 79.75 e 79.80. 

L’esame dei bilanci della Banca dell'Impero, dal 23 marzo al 7 
aprile, fa riscontrare una diminuzione di 22,8 milioni di lire nel fondo 
metallico e l'aumento di 70.8 milioni negli impieghi riuniti. La circo- 
lazione è in pari tempo cresciuta di 120.6 milioni di lire. Questa si- 
tuazione si risente dei bisogni della fine del trimestre, delle domande 
di liquidazione e dei ritiri d’oro per conto interno; perciò si deve con- 
siderare come passeggera. 

Da anno ad anno appariscoho le differenze seguenti. Il foado me- 
tallieo si è accresciuto di 82.5 milioni di lire; gl’impieghi riuniti sono 
anmentati di 82.5 milioni; la circolazione è divenuta maggiore di 108 
milioni. 


La piazza di Vienna continua a mantenersi abbastanza fornita di 
disponibilità. Le liquidazioni settimanali hanno avuto effetto regolar- 
mente; stante la penuria dei titoli presentati sul mercato, il saggio dei 
riporti è riuscito anche più facile che nelle liquidazioni antecedenti. Esso 
non è andato più in la di 3 per cento. 

I saggi dello sconto sono rimasti invariati. Quello della prima carta 


a 27 per cento; quello della carta commerciale a 3 per cento, 


Nel frattempo il mercato delle valute e dei cambi ha avute un 
miglioramento assai sensibile. Il marco da 62 77 ‘4 è sceso a 62.70; 
lo cheque su Parigi, da 50.50 a 59.40; quello su Londra rimane sempre a 
127.60. Il pezzo da 20 franchi ha perduto il prezzo elevatissimo di 10 fio- 
rini e 13 kr., ed ha chiuso a 10 f. e 8 kr, Questo fatto è di buon au- 
gurio pel mercato delle valute e lascia sperare che l’aggio sull’oro possa 
perdere molto dell’asprezza acquistata in questi ultimi tempi. Il corso 
legale del pezzo di 20 franchi è quello di 8 fiorini; perciò l’ultimo prezzo 
accennato fa vedere una condizione di cose che riesce sempre assai anor- 
male; ma, come è risaputo, essa è una conseguenza dello stato della 
circolazione in Austria-Ungheria. 

Le situazioni della Banca Austro-Ungarica, dal 23 marzo al 7 aprile, 
presentano le particolarità seguenti: il fondo oro e argento è aumentato 
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di 3.2 milioni di lire; gli sconti e le anticipazioni sono cresciute di 53,5 
milioni; la circolazione è maggiore di 64 milioni. 

Il confronto da anno ad anno dimostra che il fondo metallico è 
maggiore di 3.8 milioni; che gl’impieghi riuniti sono aumentati di 11 
milioni e che la circolazione è divenuta maggiore di 29 milioni. 


La ristrettezza del danaro sul mercato olandese, alla quale accen- 
nammo l’ultima volta, è cessata; il mercato è ritornato abbondante e il 
saggio pei prestiti è sceso dal 3 al 2 '/, per cento. I cambi non hanno 
avuto oscillazioni di entità ad eccezione di un lieve miglioramento in 
quello su Berlino, che ha chiuso a 59.10. 


A Pietroburgo lo sconto libero è rimasto invariato al 5 per cento; 
il prezzo del rublo su Berlino è aumentato da 178 3 a 179.75. 


In conseguenza della scarsezza di numerario in Rumenia, le Casse 
di deposito di Bucarest hanno dovuto elevare il saggio dell’ interesse al 
7 per cento. 


I proventi dei cereali sono di poca entità, le esportazioni riescono li- 


mitatissime, e le importazioni d’oro sono insignificanti. 

In queste condizioni l’aggio va perdendo assai poco della sua eleva- 
tezza e adegua al presente a 18,10 per cento. Lo cheque su Londra è a 
25.37 ",: quello su Parigi, a 100.15. 


I bisogni che s'erano manifestati in conseguenza della liquidazione 
di marzo avevano prodotto sui mercati nostri una insolita domanda di 
danaro ed un momentaneo restringimento nello sconto. Ma passata la 
ricorrenza accennata, è tornata l'abbondanza dei giorni antecedenti e que- 
sta si è venuta facendo anco maggiore per il concorso sempre più largo 
di capitali che l’estero ha dato e dà allo sconto della buona carta ita- 
liana. Ora si avverte che l’offerta di essa riesce minore della domanda; 
e ciò avviene anche perchè i banchieri, per rifornirsi di danaro, trovano 
maggiore convenienza nel dare in riporto la rendita, che nel cedere le 
loro cambiali. 

In questa condizione di cose lo sconto libero rimane facilissimo fra 
3 !/, e 4 per cento. Il saggio del 4 per cento è praticato in generale 
per la carta a scadenza lunga; quello del 3 !/, per la carta colla sca- 
denza di giugno. 
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In questo intervallo i cambi hanno assunto una tendenza alquanto 
ferma; ma il divario da una quindicina all’altra riesce di poca entità. 
A] mercato delle divise estere manca sempre il concorso delle transa- 
zioni seriche, le quali rimangono limitatissime, e a prezzi che vanno de- 
gradando lentamente. 

È per altro a sperare che la nuova stagione e la coscienza della 
propria forza esperimentata già dai nostri produttori e industriali var- 
ranno a modificare fra non molto questa condizione di cose, 

La situazione della Banza Nazionale italiana al 31 marzo, confron- 
tata con l’antecedente al 20, fa vedere che il fondo metallico è rimasto 
pressochè invariato e che per contro gli impieghi e la circolazione hanno 
avuto l’anmento di 19.1 milioni e di 34.5 milioni respettivamente. 

Da anno ad anno apparisce una diminuzione di 20.8 milioni nel fondo 
metallico; ma rimpetto ad essa sta un aumento di 18.2 milioni nei bi- 
glietti di Stato. Il portafoglio è maggiore di 53 mllioni e la circola- 
zione di oltre a 62 milioni. 

I bilanci degli altri Istituti, fra il 28 febbraio e il 20 marzo pre- 
sentano le variazioni che seguono: la diminuzione di 12.7 milioni nei 
biglietti di Stato, quella di 3.2 milioni nel portafoglio e quella di 18.2 
milioni nella circolazione. Il fondo metallico non ha avuto variazioni di 
entità. 

Il confronto annuale rivela un aumento di 4.4 milioni nel fondo in 
oro, la diminuzione di 9 milioni nel fondo in argento, e quella di 
136 milioni nei biglietti di Stato. Il portafoglio e la circolazione sono 
maggiori di 59.8 e di 21.9 milioni, 





Nell'ultima rassegna delle borse accennammo ad un movimento di 
ripresa tanto nelle rendite quanto nei valori, e avvertimmo che le buone 
disposizioni erano continuate senza interruzione nella seconda metà del 
mese di marzo. Ma la speculazione, tratta dalla brama dell'aumento, 
ebbe soverchia fretta; laonde alcune nubi sopraggiunte bastarono a de- 
terminare una brusca reazione e un notevole ribasso nei corsi. 

Le nubi furono un articolo bellicoso del Post e la eco che esso ebbe 
nei diarii tedeschi che sono in voce di riverberare il pensiero del Prin- 
cipe di Bismarck, e la notizia corsa di un grosso prestito attribuito al 
governo tedesco per scopo di guerra. 1 compratori ne ebbero tanto spa- 
vento, che essi tutti corsero a liberarsi precipitosamente dei loro im- 
pegni. 

La cosa, fortunatamente, ebbe corta durata, perchè il brutto giuoco 
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fu presto scoperto; ma il movimento incominciato nelle rendite e nei 
valori non potè essere ripreso. Il pericolo di una sorpresa e l’appros- 
simarsi delle feste pasquali contribuirono potentemente a diminuire gli 
impegni; gli affari divennero scarsi di più in più e ristretti ai soli ope» 
ratori di mestiere che passano la vita nella borsa. 

Può darsi che da un giorno all’altro venga un vero risveglio di affari, 
ma intanto il fatto è questo: nè si vende nè si compra, quantunque non 
manchino ragioni finanziarie e politiche in favore d'un aumento moderato, 

Il danaro è abbondante su tutte le piazze; il saggio dello sconto è 
basso; i bisogni del commercio non sono sfortunatamente di molta en- 
tità. Tutti, o i più, vogliono credere al mantenimento della pace; tutti 
sembrano sodisfatti di sapere che lo Czar non ha alcuna intenzione di 
cambiare la sua politica di aspettazione verso la Bulgaria e che se usa 
riguardi al focoso interprete del panslavismo russo, ne ha de’maggiori 
e più efficaci verso il signor Giers che va in una direzione opposta. 

È vero che l'Afghanistan continua a sollevare qualche timore; ma 
è opinione generale che l'Inghilterra inclini ad un accordo completo per 
la determinazione della frontiera russo-afgana. 

Non occorrerebbero dunque grandi sforzi affinchè le borse potessero 
riprendere un poco dell’antico vigore; ma a quest'uopo sarebbe neces 
sario che esse, in generale, e quella di Parigi in special modo, si cor- 
reggessero della impressionabilità morbosa cui sono soggette da qualche 
tempa e procedessero poi per gradi e senza sbalzi, lasciando al capitale 
di manifestarsi, 

Lo Stock Exchange si è distinto in questa prima metà del mese 
per un sensibile aumento nei consolidati e per una liquidazione facilis- 
sima e con riporti che sono rimasti fra i saggi del 2 '4 e del 3 per cento. 

La Borsa di Parigi è stata inattiva e si è mostrata compresa più 


che mai della gravità della questione finanziaria interna. Le notizie della 
liquidazione dicono che essa è riuscita insignificante e con riporti nulli. 

Quella di Berlino, all'opposto, ha assunto un contegno più franco 
e ha avuto un segno della ripresa degli affari nelle forti emissioni av- 
venute e nelle altre che sono in vista, fra le quali primeggia quella di 80 
milioni di rendita ungherese che il gruppo Rothschild farà nella setti- 


mana prossima, 

Le nostre Borse hanno seguìto in quanto alla rendita l'andamento 
di quelle francesi; in quanto ai valori, hanno fatto quale più quale meno, 
secondo la inclinazione e l'attitudine dei singoli centri Ma le transa- 
zioni in generale sono riuscite scarse 
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Ecco ora il movimento dei corsi. 

Le rendite in generale, ad eccezione della austriaca oro, della un- 
gherese e della spagnuola, presentano un leggiero aumento. I consoli- 
dati inglesi tengono questa volta il primo posto con un guadagno di 5/,; 
poi vengono le rendite francesi, quella prussiana e la nostra. 


RENUITE STRANIERE ED ITALIANE. 


1886 1887 1887 1856 1887 1887 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 31 marzo 15 aprile 


83 10 30/ ammortizz. . s5 05 84 75x| 101 — Rend. belga 4 0/9. © 101 30 101 30 
80 92 » perpetuo.... 8&105x £140| 73 — » oland.2 1/9. 7334 73138 
_ - _ 57 — » spagn.(P). 653,8 6518 
109 42 41/3 per cento... 10965 l110—| 9735 50/it.Parigi.... 9822 93860 
10012 Cons. inglesi 101 7,8 102 5j8| 96 U/g » » Londra... 97 — 9712 
106 — Rend.german.40/) 105 90 106 10| 9740 » » Berlino... 97 10 9780 
105 40 » prussiana 40/9 105 60 106 — | 9762 » » Italia..... 9935 9952 
100 85 » russa (B)... 94 60 9505) 6570 30/0» 67 50 6780 
85 40 » aust. (carta). 80 85 8095| 97 — Roma.Prest.Roth. 98 50 9775” 
114 30 » » (oro)... 11360 11315] 99 — » » Blount 9930 97 
103 65 » ungherese.... 102 — 10170 99— » Cattol. 9950 97200 





I valori bancari, eccetto le azioni della Banca Generale, sono rima- 
sti detoli, e conMochi affari. 


BANCHE ITALIANE. 


1887 1887 1886 1887 1887 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 31 marzo 15 apri!e 
2215 — B. Naz. Italiana.... 2210 — 2200 — , $04 — B.di Torino...... 848 — 843 — 
1165 — » » Toscana... 1145 — 1160 — | 452 — » Scontoe Sete.. 497 — 502 — 
524 — » Tosc. dicredito. 540 — 540 — | 650 — » Tiberina 594 — 598 — 
1100 — i 1190 — 1180 — | 212 — >» Sub.edi Milano 2481j2? 2410 — 
626 — 682 — 688 — | 303 — Credito Torinese.. 315 — 3I7T — 
n4- 790 — 79 — | 520 — Meridion. . 586 — 


BANCHE STRANIERE. 


1836 1887 1887 1886 1887 1887 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 15 aprile 31 marzo 15 aprila 
2200 — . Austr.-Ungar. 2125 — 2195 — } 156 70 Deutsche Bk 160 10 160 lf 
3000 — Naz. Belgio.. 2950 — 2950 —! 627 — Banque de Paris.. 732 — 730 — 
41285 — di Francia... 4175 — 4120 — | 496 — Compt. d'Esc. .... 1000 — L05 — 
m325 — d'Inghilterra. 7450 — 7450 — | 5:5 — Créd. Lyounais.... 550 — 552 — 
137 0/0 Impero germ. 136 — 136 1j2; 453 — Soc. Générale 42 — 457— 
495 00 Neerlandese.. 482 — 480 — | 452 — Banque d'esc..... 473 -- 4722 — 


Le obbligazioni e le azioni ferroviarie riescono presso a poco ai 
g P Ì 
prezzi della quindicina antecedente, ad eccezione delle Mediterranee che 
da 596 ‘/, sono salite a 608. 
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OBBLIGAZIONI E Azioni FERROVIARIE. 
Ubbligazioni Azioni 
1887 1887 
31 marzo 15 aprile 

326 — 319% 
320 — 320 
330 — 323x 
326 1}2 326 
331 — 325% 
436 — 486 
510 — 510 
316 — 315 
331 1/, 326: 


1886 
15 aprile 
690 
404 
567 
564 
575 
275 
314 
340 
549 1j2 


1887 1887 
31 marzo15 aprile 
789 — 789- 
406 — 406- 
596 1,2 

620 — 

280 — 

280 — 

321 — 

320 — 

550 — 


1886 
15 aprile 
314 — Pal. Trapani 
316 — di 2* emissione 
311 1j4 Sarde (4) 

314 1}2 
314 12 
483 — 
320 — 
315 114 
315 — 


Meridionali 

Pal. Trapani 
Mediterranee 
Sicule 

Gottardo 

Sarde di pref...... 
Società Veneta.... 
Mantova Modena.. 
Buoni Meridionali . 


» nuove 

Pontebbane.. . .. 
Società Veneta.... 
Merid. Austriache . 


Meridionali italiane 





Le obbligazioni fondiarie non hanno avuto alcun movimento. Quelle 


di Cagliari restano a 355. 
OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 

1887 1887 
31 marzo 15 aprile 
508 — 

502 — 

495 — 

502 

51612 495 


1887 1887 1836 
31 marzo 15 aprile 15 aprile 

Bologna 519 - 519 — | 501 — 
Cagliari 350 355 — | 95112 
Milano 506 — 
490 


1836 
15 aprile 
495 — 
474 — 
5101/2 
499 12 


50: — 
501 — 


l/g 


Torino. ..... derero 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 
1886. 

15 aprile 

132 0j0 €. F. Prussiano... 
13934 >» 


1887 1887 
31 marzo 15 aprile 


101 90 102 — 
100 30 100 75 


1886 3 
15 aprile 
1353 — 


600 — 


1887 1887 
31 marzo 15 aprile 
518 — 518— | 
125 — 125 


C. F. di Francia .. 
di Monaco., 

I valori che sono propri di Milano hanno avuto un sensibile au- 
mento. Le azioni del Lanificio hanno guadagnato nell'intervallo 35 lire ; 
quelle degli Omnibus 50 lire. Per contro, le azioni della Navigazione 
generale sono scese da 386 a 364. 

I valori negoziati nella Borsa di Roma presentano in generale una 
sensibile diminuzione: fanno eccezione le azioni della Fondiaria Italiana 
da 408 a 420, e quelle della Banca Provinciale da 250 a 280. 


VALORI LOCALI. Milano. 


15 aprile 
306 — 
1219 — 
323 — 


1886 
15 aprile 
1761 x 

567 — 
1690 — 
529 — 


Linificio........ 


Acqua 


Condotte 


Omnibus..... ces 


1887 1887 1886 
31 marzo 15 aprile 15 aprile 
324 — 327 — | 369— 
1404 — 144012 | 3415 — 
310 — 310— 3356 — 


Zuccheri 
Omnibus. ,.....,. 
Navigaz. Generale 


VALORI LOCALI. Roma. 


1887? 1887 1886 
31marzo 15 aprile 15 aprile 
2120 — 2085 | 335 — 

550 — 540 — | 882— 
1880 — 1745 x 256 — 
365 — 352 — 545 


Fondiaria Italiana. 
Banco di Roma... 


Mareia.. 


Banca Industriale. 


1887 1837 
31 marzo 15aprile 
310 — 33 - 
3200 — 3250 — 
381 — 364— 


1887 1887 
31 marzo l5aprile 
408 — 4290-— 
1015 — 1026 — 
250 — 2890- 
m8- Ms 
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Nulla di notevole nei valori diversi. Vi abbiamo aggiunto le ob- 
bligazioni degli Alti Forni, Fonderie ed Acciaierie di Terni, le quali, come 
si sa, furono emesse non è guari con splendido esito, essendo le domande 
riuscite quasi 8 volte più che la offerta. Le obbligazioni emesse sono 
state 24,000 al prezzo di 480. Esse vengono negoziate a Milano con 
preferenza e restano domandate a 480. 


VALORI DIVERSI. 


Italia. Estero. 
1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 aprile 31 marzo 15 aprile 15aprile 


31 marzo 15 aprile 
500 — Obblig. Immob.... 505 — 505 — | 7363;4 Cr. Mob. Austr.... 734 — 705— 
782 — Azioni » AE 1257 — 

9S7 — Mobiliare Ital 1096 — 2113 — Az. Suez 2067 — 2055 
484 — Prestito Roma 502 — 471 — 
464 3j4 Unific. Napoli 470 — 1 
05 fiala dita 250 — 1315 » Ch. Orléans... 1298 1313 

— — Acciaio di Terni... 180 — |1535 — 


» Panama 406 — 403 — 


» » Nord 1507 — 1525 — 


Lo Chéque su Francia e quello su Londra sono rimasti invariati: 
la carta su Londra a 3 mesi è aumentata da 25.31 a 25. 83. 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 

1887 1887 1886 1887 1886 
15 aprlie 31 marzo 15 aprile 15 aprile 31 marzo 15 aprile 
22 0/0 Arg. f. Parigi... 250 — 270 — | 25 22 Londra chèque... 25.53 25.53 
48 1/4 =» Londra... 44172 4458 | 25 09 » 3mesi... 25.31 25.33 
100 27 Francia chèque... 100.75 100.75 | 122 92 Berlino 3 mesi... 124.75 124.75 











Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile, 





Aypendice al Bollettino finanziario della quindicina 
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NOTE 


(1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 

(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il porta- 
foglio comprende operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra 
gr 4 fra le due colonne: sconti e anticipazioni. 

(3) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 

(4) Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e frà questa e la 
situazione corrispondente annuale. 

(5) La proporzione per cento fra !s specie metalliche e la circolazione cade sulla situatazione all’ultima data 
corrente. c 
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